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RIME 
TORQUATO TASSO 

C0\ EIEMUZIOM 
ni tm «tuo stesso urine 




MIMMI. 



LF.oroi.no BOLDI 



ALESSANDRO LIX1M PASSALAQUA, 



Fa allora che mi risolti mi >r,nt<ir<! Ui n ripren- 
dere gli statili prediletti dei!* tua .jioemusza, dimen- 
ticando per /imo tempo le sm- t/ran cure legali, me- 
mare io sempre del discorso seco hi lenato qualche 
anno [a intorno all'esemplare ttampa> ili parte '('/<■ 
llimc di Torquato /"fisso postillata fla'lti ste'su mino 
•teli infelice e grande poeta. Ella sa. che, circa sette 
lustri sona, quel piccolo volume era stato per podi' 
hajorrhi comperata press» iai Iitirirendn'o da tiamlietta 
nella piazza Mirano in Rama, e rie poi cernie in 
min possesso. 



Ecco un lavoro degno iti Lei: In ripubblicaziune ili 
di qif<Ui tnlmwUiì n\lli- minutile postille. 

E se Ella mi dicesa:, che itila gloria luminosa del 
Tasso non Ionia punto necessaria questa nuova luce. 
La risponderei, clic tara sempre un tributo di cui t'a- 
nimo nostro scale bisogno tosti il granili! poeta, che 
morto la vigilia del giamo, in cui l'attendeva Fot- 



loro in Campidoglio, ebbe fregiata 


dalla corona la 


bara; ma avrebbe dovuto prima r 


cenere il diadema 


del martirio da lui guadagnalo co 






capo : cosi resterà 


pure colle sue illustrazioni nella mia 


famiglia una cara 


ricordanza dette sue cognizioni Ulol 


igiene, ed tot pe- 




ci lega. 


Se le cose moleste sono da jtareg 


parsi a quelle di 


natura aspra e selvaggia, che rum 


turno che triboli e 


spini, invece quelli' di codila specie panno col ili Iti 



mezzo promettermi per la vicina primavera un cor- 
retìn de'pih bei fiori. 



PREFAZIONE. 



Il mio buon Amico, 
volendo stamparle, ha 
rame la edizione. Cini 
verso dalle mie consut 
the mentre egli n 
amorevolezza, obli 
necessità di congi 
coltura delle Letti 
sidera quanto que 



dava 



pre 



in si begli sludi, tarilo più ili pn 
quanto più la raffiguro con questo esperi munto, 
ebe tuttavia per la debita mia osservanza ed af- 
fezione a chi me ne ha onoralo ho assunto con 
molto piacere. 

Giaceva Torijualo Tasso or ammalato, or pro- 
strato e d'animo e di corpo; giaceva nello squal- 
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quinler netti pro^rnleiilL miio alla pagina 5G. con 
una tnlcrruzioiie |imì ilalln pagina 40 iillìi 19, 
e tulli pieni ili rtiioiiikmoiii. Sulle rimili il pre- 
raleillc possessori; avendo conciliato Letterali rli- 
siinlissimi, ne riportò essere tulle autografe ilei 
Tasso, (alle bellissime, inedite la più pariti, e 



che questi stimasse poi ili dover rifiutare (5). 

D'ali™ parte e nulo, die il gran Torquato, a 
perfeziono mento dello sue opere, soleva, dopo 
clic crono pubblicalo, e benché fossero già per sé 



ammirato ila mila Italia, escrcilnrvi di nuovo la 
penna e l'ingegno. Sicchò in più biblioteche e pub- 
bliche c privale vi sono esemplari, qual di rimc.equal 
di prose, cosi emendati da lai. I! Scrassi, clic 
con .litri biografi ce ne dà notizia, si gloria di 
piissedere « come un caro giojollo la Parie terza 
" delle rimo e prose del Tasso stampala in Ye- 

ne/ia dal Vasaliui nel 1585 in iT, latta piena 
" dì correzioni, e di illutazioni di mano del- 
« FAulon - (i). 

Valendo poi fare qualche diligenza per vedere 
quante c quali delle presemi emendazioni [os- 
sero veramente inedite , io riscontrai meglio 
clic seppi . oltre ad alcune stampe antiche 
delle Rime del nostro Torquato, quelle eziandio, 
clic, a mìa notizia, si hanno oggidi per le più 
accorale, comi; sonri I' ultimi! della Societii tipo- 
grafica dei Classici Italiani in Milano, e quella 
del Capurro in Pisa (5). Vi ho dunque trovalo 
qua i: i;i l'urcnni'iamimli , che corrispondono al 
presente autografo. Ma o sono di parole isolate, 
o, cadendo sopra intieri costrutti, sono non di 
rado incompiuti. In aliri luoghi, ed anche dei 
più rilevanti c preziosi, mancano totalmente. 



, gli venivano stampali 



ioni in esso contenuta lasciassero in 
non pur maggiore, aia migliori.'. ì 



3 bene spesso quegli editori sono altresì 
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-(di- 



scordi Ira loro e nel mimerò, e nel modo, circn 5 
i luoghi emendati. Gli ed II ori moderni poi mal ì 
potevano supplire ni ditello degli antichi, essendo 

ultra libreria, ch'essi ignoravano. Laonde gli di- 



| la loro ristampa dov.se per le telici, spesevi 
soggiunsero, che la reputavano lontana dalla per- 

« ziom di Torquato giù possedute, o vedute dal 

» Serassi, come i diversi aulngrafi, clic si con- I ! 

. .CR.no in ..rie librai. . (7). 

Onesto voto e ora adi':)i|iiii<o pi-i rniuponimeiHi 
compresi nel presenta volunicllo. Sopra di essi 
non V lia più ne dubbi, né Insogno dì critica , 
di riscontri, od altre fatiche. Il Tasso medesimo 
col suo sirsso carattere, e con grande cura in 
Inite le pagine dalla prima all'ultima, correg- 
gendo e migliorando i moltissimi passi ch'egli 

i ne slimò suscettivi, e lasciando gli allri come ; 

| Irovavansi, Ila dalo a divedere, che lutto il 

I , 
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ii proprietà, o chia- 
ia, od acconcezza, o 



c nella magnifica cannone Mentre, che u venerar mo- 
vonlegciiti, oltreallo sfono ili dar nuovo splendore 
a trotti già splendidissimi in lode di quella prin- 
cipessa, pervenuti) agli ultimi due versi, dove 
(alla foggia, che il Petrarca denota Lauro) aveva 
nominalo Klconnra, rgli tonni a lavorarvi intorno 
con industrio, e finalmente vi scolpi quel nome 
in uno Torma la più nobile c graziosa (9). 

Da ciò mi nasce un pensiero, elle mi arri- 
schiero di enunciare , romunijuc valer jiossa. 



Digitizod by Goojjjc 



Ognun sii le dubbiezze, elle dnl tempo ilei Tasso 
infoio ad oggi alcuni crilici circospetti barino de- 
siale, e desiano circa }di amori di lui colla prin- 
cipessa Eleonora. Sa parimenti ognuno, comoda 
qualche scriiloro gli si faccia carico, che, dove 
al morir delle persone a lui care egli ne ono- 
rava la memoria con rime, o prose appassiona- 
li ssi me, non abbia scrino cosa alcuna ne del- 
l'uno, ne dell'altro genere in morie di Eleonora, 
la quale, anche prescindendo dagli amori, ben 
era degna, ch'egli la celebrasse più d'ogni al- 
tro e per le esimie di lei doti, e pei molti e 
grandi beneficii, che ne aveva ricevuti (10). Or 
non potrebbesi per avventura trarre dal presente 
autografo qualche lume a scbiarimenio di en- 
trambi quei punti (11)? 

Quando vi sono iloctiiimiili, inscena non i.h'iio 
In logica dei Letterati, che dei Giureconsulti, che 
innanzi trailo si deve a quelli risguardare. Il 
Manso pel primo, seguendo questa regola, ha 
svolto con sottile analisi molle poesie sopra la 
principessa Eleonora, come ha pur fallo delle ol- 
ire sulle altre due Elconore, delle quali simil- 
mente erasi divulgato, che il Tasso fosse in vìi- 



gitilo, li In cosa si ridili;!^ in termini , Ja cre- 
dere non senza ragione, clic l'amor vero ed ar- 
ile ni issi ino. ma onesto, fosse propri a meni e por 
la principessa, e che il cnuio Paola, per nascon- 
der questo, simulasse di nmare le altre (12). 
Tra le poesie considerale dal Mnnsn vi e la 

le genti, nella (piale il buon Torquato ( sfi ig- 
gilagli in quell'et-lru la i-iuli'ln) dicliiilrò n- 
pertamenio, essere stillo preso d'amore per la 
principessa (in dal primo vederla, furiatilo, se 
a quesla dichiarazione si aggiungono le solleci- 
tudini, colle quali più anni dopo egli ripigliava 
quella canzone, c distintamente vi vagheggiava 
e coltivava le Iodi c il nome della principessa 
medesima, non pare egli, clic si convalidi sempre 
più l'argomento della verità ed ardenza di quel- 
I 1 amore! 

E non è forse ciò stesso anche un supplemento 
amplissimo alla mancanza di nuovi canti per l'a- 
mata Eleonora dopo la sua morte? Per lacere 
di inni' altri, qua! monumento più solenne di 
quello canzone poteva erìgerle il Tasso? E come 
poteva egli soddisfar meglio a quel l'estremo (ri- 



liuto, che con isluiliarsì, appunto dopo la morie 
ili loi, di dare nuovo lustro a tale monumento? 
Oltre a ciò ennvien notare, che quando mnrl 
Eleonora, il Tasso era carceralo; c si susurrava, 
die altra delle cagioni del suoimprigionamenlufosse 
pure il sospetto nato nel duca Alfonso dosili 
amori del Poeta con lei. Il povero Torquato 
adunque, a non volere con inopportuni elogi pub- 
blici correre il perìcolo di rincrudire la tristis- 
sima sua condizione, doveva di necessita tenersi 
in silenzio, ed ì sto gare di nascosto la sua pas- 
sione, lavorando intorno ai cnmponimcnli già fatti 
per la persona da lui diletta (13). 

Ora per parlare del modo tenuto in questa 
edizione, si stampò da un lato il testo vecchio, 
e dall'altro lo si esso lesto avente ai loro luoghi 
le emendazioni in carattere diverso. Onde può il 
lettore scorgere a un tempo il valore d'ogni emen- 
dazione, cosi nella sua connessione col restante 
del componimento, come in confronto colla prima 
dettatura. Quando sopra un passo emendalo s'in- 
contrarono una o più varianti, si collocarono a 
pie di pagina, accennandovi^ i quali parc-seri! ri- 
fiutale dall'Aulore, c quali apprezzale. Insomma 



si ojicrù, clic apparisse nella edizione lu Ite la 
solerzia impiegala dal Poeta nel lesto. Final- 
mcnle vi sì fece qualche cenno il eli' argo melilo 
dei componimenti, dove pareva necessario per la 
loro intelligenza. 

Saranno forse queste diligenze per sembrare 
ad alcuno troppo minute, ed anzi frivole ed oziose 
massimamente presso coloro, i quali abusando di 
cene doUrioe ti' oltramome e d' diramare, vo- 
gliono ora con queste insegnare il buon gusto 
nella patria di Dante e del Tasso. A loro giu- 
dizio 

ii Questa lìbera età non vuol pasloje, 

ed iì un poeta chi 

u Detta quanto la man scrìve sul fii/lìn » (1 i). 
Como dunque ponno essi far binili viso nel bealo 
secolo XIX ad uno scrittore di quasi Ire secoli 
addietro, ed approvare che si sponda il tempo 

Ascoltiamo un giudizio di uno dei più insigni 
Maestri di quelle stesse nuove dottrine, « Nello poe- 



« sione, eii una ispiro /.ione ilei jiiù infelice amore, 
« che più dell'Ambila (lullu pieno smeli' esso ili 
" ardente amore) ci guida alla sorgente di quelle 

" belle invenzioni Il Tasso e in 

•■ tutto e per tutto un poeta di sentimento; e, 
come l'Ariosto è eimiiiiiiaiiicmc pittoresco, cosi 
« sulla lingua e sul verso del Tasso è diffu- 
" sa un' incredibil magi» ili musicale bcllez- 
" za » (45). 

Un Poeta indiano, che lia valicalo i secoli for- 
mando la delizia e la maraviglia non solo della 
suu nazione, ma di Lutto il inondo civile, e clic 
obbliga tuttora a parlare di sé in tale forma un 
sommo Scrittole straniero, tanto indipendente, c 
tanto discorde di principii, merita bene, clic se 
ne curino in Italia gli Italiani, e elle contribui- 
scano, ognuno secondo sua possa, a rimetterà 
nel debito splendore i tesori letterari, che ci ha 
lasciali (10). 

Che poi siensi conservale tulle le variami, e 
quelle eziandio, clic ma ni. osta meni e appajono ri- 
fiutalo dall'Autore, io lo «redo giustificato abba- 
stanza da due buone ragioni. L'una, di confei- 



! mare coli' esempio di si grand' Uomo nei giovani, 
| clic leggessero questo libretto, la verità e la im- 
I portanza del precetto oraziano di non islanearsi 
J della Unta. L'altra, di offerire un esercizio (ti 
j buon gusto, dando loro a vedere quanti modi e 
pensieri un uomo tale mettesse olla prova in un 
medesimo argomento, e quali poi ili grado in 
grado egli andasse preferendo. 

Ma per dire lutto, la pubblicazione di questo 
autografo non e solamente un servigio, ebe ren- 
dere si voglia alle lettera indiane. 

Ogni cuore educato appena a gentilezza non 
può, senza straziarsi, rammentare come il povero 
Torquato già ne'suoi primi anni sia stato coll'e- 
silio, e poi colla perdila dei beni, rimeritato della 
fede (entità dal suo padre al proprio Principe; 
come, toccata poscia quella prosperità , clic gli 
veniva da'suoi studi, dal suo ingegno, e dalla 
I sua virtù, gli abbiano congiurato contro un Mon- 
tecatino, un Pigna, un Giraldini, un Maddaló, 
un licrtazzolo, un Salviati, un de Rossi, il Gua- 
rini stesso, e moli 1 altri invidiosi, tutta canaglia 
di arroganti eruditi, dico con enfasi generosa il 
Zuceala(17), ed or l'uno, or l'altro, or parecchi 



I insieme, or direnameli le, ora per opera di man- 
datari, gli abbiano Use quelle Insidio, macchinate 
quelle calunnie, tessute quelle criliclic, recali 
quei danni, che ■ perpetuo loro vituperio ti si 
trasmisero dai biografi, e clic lo trassero in quella 
infelicità, che a lutti è noia. Ma ciò elio ne slra- 
aìn ancor più si è, che un Duca di Ferrara, clic 
pur professava di favorire le loilerc, c vedova 
appreslarglisi dal Tasso con uno stupendo poema 
una splendida immortalità, invece di proteggerlo 
dai nemici, de' quali doveva tanto più conoscere 
le inique arti, dappoiché molli di essi erano suoi 
cortigiani, l'ubbia lasciato in loro balia, quindi 
rinchiuso in carcere por oltre selle anni, gettando 
nell'ultimi obbiezione, ed affrettando alla morie 
un uomo, che cosi allamonle onorava il suose- 
colo, e l'Italia. 

Molli Personaggi emii-enlìssiuii per nalali, o 
dignità, o lettere, o scienze, c fra essi il signore di 
Sassuolo, il principe di Monella, j [tellùri delia 
citlà di Bergamo, il duca di Urbino, la duchessa di 
Mantova, la gran dudicss:i di Firenze, l'Imperatore 
Ridolfo, il suo fratello cardinale Alberto d'Austria, 
i due Pontefici Gregorio XIII e Sisto V, si ado- 



peravano per impetrare al Tasso hi liberili. Al- 
ili gli nianilcslavano il profondo loro cordoglio 
por la indegna sua sveni urit, e corcavano ili con- 
fortamelo con visite, o doni, od altri udiri. E 
i|iid Duca, tinti uiiiijiuwiiiin Al finito, il issi mo lava 
le dimostra/ioni ili quesii: icrgi versava le sollo- 
cilndini di nuclli; ed inesorabile perseverava d'anno 
in anno nella sua durezza (18). 

Temisene animi* cailestibus irte? E ijiialc ca- 
gione avevano il Duca'/ Il Tasso, per indoli; c 
per isludi, buono, affettuoso, leale, intemerato, 
ed abhorronle da ogni mala azione, come si Ini 
da mille piove, era incapaci; di delillì; ni, ([iiand' fi- 
gli se ne fosse reso colpevole, si sarebbero tra- 
vagliale per lui lame, e si alle, e si onoralo per- 
sone con si vivo e sì affettuoso impegno. Ove 
poi s' inlerrnsliìi' 11 i liioii fi ed i critici, ed anche i 
più rispellivi, e più ratienuli pel Duca, essi c'in- 
dicheranno dal lato del Tosso, od un ardente 
amore per In principessa Eleonora doppiamente 
cscusato e dalla congiuntavi onestà, e dai co- 
stumi di quel secolo, oil un trascorso di parole 
contro la Corte provocato dai dispregi e dagli 
strapazzi usatigli in contraddizione alle promesse 



A Bs i™ B » s i una futa palili», per li quile II 
Duca, dopo avere commessa in un impeto di col- 
lera una granili; midolli,, imprigionando fra i 
pazzi ed i frenetici l'uomo pi» saggio c più 
mite di tulli, è trapassalo allo alile, onde non 
disdire la prima; aggiungasi il Umore da lui 
coneeilo, elio il Tasso, tornando in libertà, se ne 
vendicasse collo sua jicnrtu in altre Corti (21 ). Con 
ciò escono fuori naturali, e si spiegano da se c 
l'ostinalo rigore dei Duca, e le sevizie d'ogni 
sorta, clic a compiacenza (com'è da credere) di 
lui l'atroce ed aslium Aguslin» Mosti, Priore in 



quel luogo tristissimo, non cessava di far sof- 
frire ;il prigioniero; si rapisce rome si attribuisse 
ni misero Tìisso una pazzia , che solennemente 
era sm e nli la (lui sapienti c sublimi scrini poetici, 
filosofici c critici da lui composti in quel tempo 
medesimo, e si affettasse di volergliela curare 
con trattamenti, i quali invece erano lutti pro- 
pri a creargliela davvero, e gliela a vreli boro creala 
s'egli staio fosse men forte d'animo e d'intel- 
letto; e si comprende perche, it Duca coslrcllo 
finalmente a liberare il Tasso dal carcere volle 
cito il Duca di Mantova lo vegliasse con Hit l'assi- 
duità, c soprnslclle lungamente a provvedere, che 
gli si rilasciassero le sue robe ed opere rimaste, 
parte nella prigione, ove al Mosti era succeduto 
nell'impiego Giambattista Vincenzi, e parte in 
nitri luoghi di Ferrara, proponendosi forse, che 
restassero quasi pegno di fede e di ritcnutezza 
del Poeta a suo riguardo. Principalmente tlole- 
vasi Torquato, che gli si trattenessero alcuni li- 
bri e scritti, i quali al certo esser dovevano parli 
della sua mente, e quindi Itevi sur randa cupresso, 
poich'agli avcvali appunto rinchiusi c custoditi 
in una rassettino dì ripresso, ed era somma- 
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,0 dui desiderili di conni ri-ore ;ul c.<[ihii'lc, 
n sfogo del proprio rammarico, come od 
e dell' umauiiì. Con udì scnlimenli volle pure 

it lumi] Amico r;ir":i][;i Hinimi-u lei Livaiid'laiiiiu 

buio della |iu!ddicaziotie ili questo autografo. 



Aei>. LcnpnUh Doldi. 



NOTE. 




zioiii, che siero inliluliili' .il il"' nume. Unarilo olio Elconorc. 
dello filali corse fum.i. tlju iVf e ii.vj^liiln il Tjiso, niellili scrii- 
fori, venirli al mimili ilimi m jiió sov.ili il.i|>.i. vipleiiitoiLc sa|icrc 
ili |iiil ilei Mausn ' ili ; lli i i hii.1..|ii|».i :i:ii.ì .11, i li, 1 ,'iiìt.i ilei TnS^i- 

(13) 1,a princi|>ciiii i-:iiMii.n-i in. .vi nel r,.i:iir,ijQ del Ili»! [ gii 
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in Ferrara, siasi recalo vigilarli! w Mantova. È aeoiprc un w- 
spondero il f.iuimiu j 11 Unni : ci accresce il medio ilei visitarti' 
(131 Dello varie u|'iiii"i,i sulle l ibimi ili'll'imiirijii.iiameiilii .1 . ■ I 

Taiio diede il protoxnr Zuccaia un joccoso rJp(iiia,!ìo net - 

Ingiurio dal suo giudiihi nel cip. 11 ilei liti. Il dell'opera rilato, 
o pesci» C.cijrr Bua.li nella emlli>i.lt ilisscrUiirini!, rli'egli ha 
premesso ni 10I IH delle UOm di Torquato lino | cit. odia, 
dal U Ifeiuiftr, FlroiH, 1885). IJnanlo ni palimcnli di Tor- 
li 185$, ed intitolalo Sugete di sin» me,' tucani d'orli, mr.firri 
t r» iomoiirAt. il (pillo non « da preterirsi. Lo scrìllo» con 
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limcnii, e l'i languiva [ice olire sullo anni. Ni': pur uveruu una 
;iiisla Idea fa ora meilini. conio in addici™, con sul lari' il Strassi 
fiat di.). Dopo chn il Lo «Tuonici-, per ppcra del lofclo fina, 
sii, ci ha poste innanzi in oril.nc di leni|ii lu I.'lln. liti Tulio, pud 
ciascuno nel vel. II vedere autenticameli le lo sialo delle rose. 
Kil io si ini crò ben Torlo d'animo e di Icmpn chi medicando qutl 
vulurtio, ed unendovi le poesie, che vi sono filale rial dello li- 
basela ili compilisi nnu. Sciii culti, nelle narlicularil.l, che nel mo- 
lante, oro irrn'ln, ( li'.'jui «■■coiti nrui jir.n.cdulo, dio nel sellcra- 
bre (Itti .(sitandola (Udo Manuiiu, lo Inaio (n uno italo mta- 
randa, min per lo «timi, liti futili )U fora, al (nuog rnJ&Mr 
(S'IoH rote uro. ItHm c uno, ma età u SIOOI I Fluì- rJi'cgli 
polirò feti. mi. I/, ftg, ì'Jl). E poi clic l'anlore del Saggia do- 
vendo alla line areno. Uree ancY cirli una ,|in1clie parie dulie se- 
vizie (alle al Tas^i. inrirlilic scusarle reme richiede a cunclrlu 

il uoolrario. Lune:! daH'c-hCr riir.'u. e <lnll , ,iMii...i;iiar;;li una cura 
da pane, era Indiavi in -ni,a ila farlo vctanicule impazzare. Fra 
lu oltre coso lo opprimeva in. gli ■cuoci eil [■tienili slrrpili. ond'rro 
mordalo: ed celi stesse- ne scrivevi il 18 ollubro ISSI al sii» 
amico Maurilio Calarieu : cerio lofi MM, rat polrrbtonn far do- 
rmire /orsrnmrli gli uomini più sari. (Ltìttn 1IIJ del cil. voi. II ]. 

(2UJ Ureo in succinto ciò. die ili Ululimi 11 il'Bsle io raccolgo 
dal diligente sierico conio Pompeo Lille (tWofirnMri ,'iolion!, 
parte 111, Veicolo XXVI). E sii cominciò la sue >ilo politica™ 
una dilania, ruta-nodo di casa . ni allocandosi ai servili del Ilo 
di Francia mculru irnn [mille avea ji cu ni risa all' lni['cralurc la 
iieulralil.ì nella Lontra, uh.- ali.. in Ipolliva Ira ipic-i due Principi. 
Enlralo por auci essi ime nel |i.i..e-si. dui linealo, u cldulo di spe- 
ranza di poterlo Insmcllrir mi l'iodi ilei suo. -lingue, ;i diede lilla 



dixipaiiune, o nun pose più la debiti cura ajli alferi dello Slitto. 
Publniei) leggi fiinlfLi. Krciiii™i<'i Ui caccia cou eccesso. 
Amò i [onici romani escili i crt in essi t nella Curie inlromise UH 

J per app^H'V > ^ Li:iiL'i7^"in j ninnili vessarmi Ijii, die un appaltatore 
sui] favorito fu liìciìu il l'Jria ili p.i|::.l>: e quando gli sì faccro 
I i funerali, fu Ira i lilla, lini uri (umerale IrjpuJjo. Soggiunge perii 

j lo storico, ehe Alfonso da primi aveva esercitala uu' animi oìslra- 

I Lione in lii'.m parìe lnilcvolV. liiiriliiiamlo le iuLlii.ii: , ìu.iiiruanilu 
I i terreni, riformando gli stanili, e commendo akmic «bride. 
Ma la vila ila lui temila ilupn i\n: vidi., laveria Sialo passare aj 
«tranci, renili: molla impililo le inlcimnrii dell' antecederne suo 
procedaro , fi induce a crederlo mosso piuttosto dall' inlercsie 
proprie, e de'suoi panali, clic dal pubblico bene. E se inoltro, si 
" diro dello slorieo, egli La priilcllc le Lettere, edornala la Biblioteca 
estense di lnl'i i Lini ;.nlil.!i.::.lL !m:i :i .|iiel lern|ui, è .la iIc|iIm- 
I rare, clic, laddove per Eoli inciti 

.\rino odio frinì «i. ..I non m fluori Jioml 
(Homi, Irt. / fjiiif. /). non si il] i inni essi pollilo ammorbidire la 
durclia del [loca Alfonso ni: poi Tasso, né pel suo popolo, 
i (21) GiugncnC loc. tu. — Zuccaia, Op. tU. lib. Il, c.p. II. Per 

| alLio non eri il riscnlimc.itn tW Tasso, elio il linea avevo a le- 
] mere. Il Tasso non conoscevo ne rancore, nò rondella. 1.0 alle- 
ttano i suoi Incorali. Ln contermino i suoi strilli, «.ozi, nscilo di 




Prii.ioa bi Cut 
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ilio, scioll.l da ugni risiunl.i. ìi>|ii.ivmiiìi.i ad inieslissrc da osili 
Illa il siili rigori; coiilro il Tassu, ed a condannarlo con quello 
sovcrill . clic c' inspira li inibirà in ilififu desìi uomini oncsli 0 
virinoli, d nrifiriualnitidii tiri ™nniii l'urli, ijuml (dicavi! Cicerone] 

4 unii Pnirum niioun gì .tfr/.r. iiiiin.rc. r iminrnJoli nolui i"r 

riJnutor (Pro JrtWo, cip. VHIJ. 
(SI) Serrai, Op. eli., Kb. HI. 



Noi sii LI n; tri Hi rircrc.'ili ilo! nostro parere intorno il 
libro intitolalo V* ,h-IIr llùnr <h-l Torquato Tas- 
™, Airfc Prima, iti-, impreso in /Vniira per Vittorio 
llalilini i'M±, lutln postillalo ne' in affini lino alta pa- 
gina 36: che fu già posseduto da D. Giovanni Can- 
H an li caudatario ilei signor Cardinale Borghesi ; secondo 
il diligente c;aiiii.' delle l' l'irridi oni , e secondo il con- 
dor Torcalo Tasso, allestiamo. 

Che le noto di (|uc?lii libro sono scritte (tallo stesso 
Tasso, 

Clic lutto sono correzioni e variatili bellissime delle 

Chfì la più parte il' esse eorrenioni non è pubblicala, 
i: se ne potrebbe- assai pinvara una nuova edizione. 
In fedo di che allibino sulliis.Tillo la presente allc- 
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Mentre, che a venerar movon Ih éenti- 
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RIME 

TORQUATO TASSO. 



Area» gii alti lepgiadri, c'I vago aspetto 

Gii rollo il gelo, end' armò sdegno il core; 

E le vu~tL-i:i (Idi' milieu urdcin: 

Conoscca già dentro al cangialo pollo: 

Di nutrir il mio mal prendea diletto 

Con l'esca dolco d'un soave orrore, 
Si mi sforzava il lusinghiero Amore, 
Clio s'arca ne' begli ocelli albergo eletto; 

Quand'ccco nuovo cauto il cor percosse, 

E spirò nel suo foco , e 'n lui più ardenti 
Rendè le fiamme da' liei lumi accese. 

Né crescer si, ne sfavillar commosse 
Vidi mai Taci allo spirar de' venti, 
Como il mio incendio allor forza riprese. 



Avean gli atti leggiadri, e'I vago aspetto 

Già rodo il gelo , ond' armo sdegno il toro 

E le vestigia dell' antico ardore 

Io conoscea deutro al cangia lo iwllo: 

E di nutrir il mal prctidoa diletto 

Con l'esca dolco d' un soave errore, 
Sì mi sforzava il lusinghiero Amoro , 
Che s' avea ne' begli occhi albergo eletto : 

Quando il cor ini percosse un nuoto conio , 
E spiri nel suo foco , c più cocenti 
Fece lo fiamme da' bei lumi acce. 1 *. 

Nè crescer mai, né sfavillar mai tanto 
Le faci io vidi allo spirar de' venti , 
Come r incendio allor fona ripreso. 



-(»-)- 







Sul!' ampia fronlc il crespo oro lucente 

Sparso ondeggiavi!, e ilu' Ik-Iì occhi il raggio 
Al terreno adducea fiorilo maggio , 
E luglio ai cori olirà misura ardente : 






Nel bianco seno Amor venosamente 

Scherzava , e non ardia di fargli oltraggio ; 
E l'aura del parlar cortese e saggio 
Fra lo rose spirar s' lidia sovente. 






Io , che forma celeste in terra scorsi , 

Rinchiusi i lumi, e dissi: Ahi come è stollo 
Sguardo, clio'n lei sia d'affisarsi ardilo ! 






Ma dell'altro periglio non m' accorsi, 
Clio mi fu per l'orecchio il cor ferite, 
E i delti andare ove non giunse il volto. 






Nel Icslu allJ lini.- jiiiu'U.. -: l.wsi! i ft., r M.i v mi manìlVstu 

errerò ili alainai* 







Sull'ampia f roti le il crespa oro I lice n le 

Sparso ondeggiava, o do' begli ocelli il raggio 
Al terreno adduce;* fiorilo maggio , 
E luglio ai cori olita misura ardente : 

Nel bianco seno Auior vezzosamente 

Scherzava, c non ardia di fargli oltraggio ; 
E 1" aura del parlar cortese e saggio 
Fra le roso spirar s' udia sovente. 

lo, che forma celeste in terra scorsi , 

Rinchiusi i lumi, e dissi : Ahi come è slollo 
Chi ili mirarla fiso é troppo ardilo ! 

Ma dell' allro periglio non m' accorsi , 

Ghù mi fu per l'orecchio il cor ferito, 
E i delti andarci ovo non giunse il volto. 



Ninfa, onde lieto è di Diana il coro , 
Fiori coglier vid' io su questa riva ; 
Ma non lanto la man coglica di loro , 
Quanti fra l'erbe il bianco piò n'apriva. 

Ondeggiavano sparsi i bei crin d' oro , 
Ond' Amor mille e mille lacci ordiva ; 
E l' aura del parlar dolce ristoro 
Era dal foco, die dogli ocelli usciva. 

Fermft la Brenta per mirarla il vago 

Piede, e le feo del suo cristallo istesso 
Sitatili! ir bi-i Itimi , ed irucce bionde. 

Poi disse : Al tuo partir si bella immago 
Partirà ben, Ninla gentil, dall'onde; 
Ma il cor Ha sempre di tua torma Impresso, 
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Poggilo, egro mie cure, aspri martiri, 

Sollo il cui pondo giacque oppresso il coro, 
Citò per albergo or lo destina Amore 
Allo suo gioje, a' suoi dolci ilosiri. 

Snjioìi! lidi, clic qu;mii<> avvici) ch'io miri 
Que' Soli accesi di celeste ardore , 
Nini susk'iicle voi l'alio splendore, 
Né il llammeggiar di duo cortesi giri. 

Ma via ruggito, qual notturno o (osco 

Stormo d' augelli innanzi al di, che Ionia 
A rischiarar questa terrena chiostre. 

E già, s'a certi segni il ver conosco. 

Vicino c il Sol, elio le mio notti aggiorna, 
E veggio Amor, clic me l'addila, e mostra. 



Fuggile, egre mie cure, aspri martiri, 

Sello il cui peso giacque oppresso il core, 
Clié per albergo or lo destina Amore 
Alle sue gioie, a' suoi dolci desiri. 

Sapete par, clic quando avvien di' io miri 
Gli occhi infiammati & <-elcstR ardore. 
Non sostenete voi l'alio splendore , 
Nè il fiammeggiar di qtte' cortesi giri- 
Ma ve'n fuggilo, qual notturno e fosco 

Stormo d'augelli innanzi al di , olio torna 
A rischiarar questa terrena chiostra. 

E già, s' a- cerli sogni il ver conosco. 

Vicino o il Sol, che le mio nolli aggiorna, 
E veggio Amor, cho me l'addila, e mostra. 



ilulto comawnt jli 'iccAi incasinali (Iti i«r. fi iL è puro quo- 



Veggio, quando tal vista Amor m'impetra, 
Sovra l'uso mortai Madonna alzarsi 
Tal, ch'entro chiude le gran fiamme, ond'arsi , 
Riverenza ; e stupor l'anima impetra. 

Tace la lingua allora , e '1 più s'arrelra , 
E i miei sospir snn cliotameulo sparsi; 
Pur nel pallido vullu può mirarsi 
Scrillu il mio alleilo quasi in bianca pietra. 

Ben ella il legge, e in dir cortese e pio 

M'affida ; e forse, perchè ardisca e parie, 
Di sua divinità parte si spoglia. 

Ma si qnest'alto adempie ogni mia voglia, 

Ch'io più non cliieggio, e non ho che narrarle; 
Che quanto unqua soffersi allora obblio. 
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Veggio , quando fi vis [a Amor m' Impella , 
Som l'uso mortai Madonna alzarsi 
Tal, che rinchiude le gran damme, ond'arsì, 
Maraviglili ; e Umor l'anima impetra. 

Tace la lingua allora , e '1 più s' arretra , 
E ) miei sospir son chetamente sparsi ; 
Pur nel pallido volto può mirarsi 
Scrino il mio alletto quasi in bianca pietra. 

Ben ella il legge, c con soavi accenti 

W affida ; e lorsc , perchè ardisca e parie , 
Di sua divinila parte si spoglia. 

.Ma si qucst' allo adempio ogni mia voglia , 
Che non ho che cercar , né che mirrarle ; 
E per un riso obblio mille tormenti. 



Nrtr ili imn vni.i 1111,1 pi'inu riirr ridilli' .dVcva : CV olfijm /.rr 



E '1 lampeggiar del riso umile e piano 
Veggio da presso, c il folgorar degli ocelli ; 

E nolar posso, come quindi scoccili 

Lo slral luo unico, e mai non parla invanii, 
E come al cor dal nel sembiante umano 
D'amorose faville un nembo Bocchi ; 



Tuo ito queslo legame, ond' ora il braccio 
Caro furto, orni' il crin Madonna cinse. 



Gradisci il volo ; die più forte laccio 

Da man più dotta ordito alma non strinse , 
Pie pere!)' a te In doni, indi mi sciolgo. 



Amor, se fin giammai elio dolce io nicchi 
II [orso avorio dello bianco mano , 
E '1 lampeggiar ilei riso umile e piano 
Veggi» da presso, e 'I folgorar degli occhi ; 

E notar possa come quindi scocchi 

Lo strai tuo dolco, e mai non parla in vano , 
E come al cor dal bel sembianti; umano 
D'amoroso faville un nembo flocchi ; 

Tuo fio questo legame, onuVora il braccio 

Non pur , ma vìa più stretto il core avvolgo. 
Caro furio , ond' il crin Madonna attinse. 

Gradisci il voto; ehi più forte laccio 

Da man più dotta ordito altrui noti cinse ; 
Nò perdi* a te lo doni, indi mi sciolgo. 
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Ove tra cari balli in loco adorno 

Si traean le notturne c piacili' oro. 
Face , che nel suo foco acceso Amoro , 
Lieto n' apriva a mezza nolte il giorno : 

E da candide man vibrala intorno 
Spargea favillo di si puro ardore. 
Ole sem&ratn recar ginja ed onore 
A pochi delti, agii altri invidia e sconto : 

Quanil' a te data fu, iwnn cruda e beila, 

E da le presa, e spenta: e ciecliì, 0 mesti 
Restar mill' ocelli allo sparir d' un lumi'. 

Ahi , come attor caoRiasli arte c costume : 
Tu che suoli avvivar la sua farcita , 
Tu ministra d'Amor, tu V cstìnnuMt'- 



Ai servigi d'Amor minisi™ dello 

Lucido specchio anzi '1 mio Sol reggea , 
E specchio inumilo alle mìe luci i' fea 
D'altro piii chiaro e più gradilo .oggetto. 

Ella al candido viso, ed al bel pelto, 

Vaga ili sua iiellà , gli occhi volgea ; 
E le dolci arme onde di morie ti rea. 
Affinar contra me prendea dilello. 

Poi, come lersc fiammeggiar le vide , 
Ver me ralla girelle, e dal bel Ciglio 
H' avventò al cor più d'un pungolilo strale. 

Lasso , eh' io non previdi il mio periglio. 
Or se Madonna a' soni ministri è tale, 
Quaì Pian le piaghe, ondo i rubelli ancidc? 



Ai servigi d'Amor ministro eletto 

Lucido specchio .inai 'I min Sul regge» , 
E specchio intano alle mie luci i' Ica 
D' altro più alitare, e più gradilo oggetto. 

Ella al candida viso, ed al bel pello. 
Vaga di sua licita, gli occhi volgea ; 
E le dolci arme, ondo di morto è rea, 
Affinar centra mo pronilca diletto. 

Po), come terso fiammeggiar le ville , 
Ver me ratta girelle, o dal bel ciglio 
Al cor mandò più d'un pungente strale. 

Lasso , eh' io non previdi il mio periglio. 
Or se Madonna a'suoi ministri è tale, 
Quai Dan le piaghe, mule i rubclli ^nciilu ! 



Chiaro crislallo alia mia donni offerir. 
Si eh' crilro vide la sua baila imago. 
Qua! di formarla a punlo è 'I pensici' vago, 
E qua! procuro di rilrarla in versi. 

Ella da' pregi suoi tanti e diversi 

Non lorcca 'I guardo dì lai vista pago , 
CU occhi mirando , e '1 dolco avorio e vago 
Del seno, e i capei d'or lucidi e lerài. 

E parea fra so dir : Ben veggio aperta 
L'alia mia gloria, o dì elio duri strali 
Questa bellezza mia l'alme saelle. 

Cosi pur ciò, eli' un gioco anzi crcdc-llc, 
Mirando l'armi sue, si to' poi certa 
guai piaghe abbia il mio coni aspre e mortali. 



Chiara cristallo alla mia donna offersi, 
Si eh' cnlro vide la sun bella Imago, 
Oual di fonnarla il mio pensiero i vago , 
F. qual procuro di rilrarto in versi. 

Klla da lauti pregi e si diversi 

Non oolw il guardo" di lai vista pago, 

Gli occhi mirando , o"l molle avorio e vago 

Del seno, e i capei d'or lucidi c tersi. 

E parea fra so dir: Ben veggio apnrla 

L'alia mia gloria, e con the dola sguardi 
Onesta bellezza impiaghi, e detti il foco. 

Cosi, benchè'l credesse in prima un gioco, 
Delle piaghe del rnr si fe'pni certa, 
Miranda l'armi, indi: («gifii sì tardi. 



Re degli altri, superi», altero fiume, 
Che, qualor esci del luo regno, e vaghi. 
Alleni ciò che opporsi a le presame , 
E l'ime valli, e l'alte piagge aliagli! ; 

Vedi, ciie i Bei marini il Inr costarne 

Rapilo han lei, cli'era ma gloria, e lume, 
Quasi il tributo usato or non gli appaghi. 

Deh! tuoi seguaci ornai contra '1 tiranno 
Adria solleva ; e pria, che ad altro aspiri , 
Racqnista il Sol, che in queste sponde nacque. 

Osa pur, che mill' occhi a te daranno 
Mille fiumi in soccorso, e de' sospiri 
Il foco al mar torni la forza e l'acquo. 
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Ho degli altri, superilo, altero fiume, 
Cile, (jualor esci del Ino regno, e vaglii. 
Atterri ciò clie opporsi a u> presume, 
E l'ime valli, e ralle piagge nlLylii; 

Vedi gli Doi marini il lor costume 
Serbar, gli Doi sempre di proda vaghi , 
E rapir lei, ch'era lua gloria, e lume. 
Quasi il tributo usalo or non gli appaghi. 

I luoi seguaci ornai conlra 'I tiranno 
Adria solleva ; e pria, eh' ari altro aspiri, 
R,1fi(iiii!;i il Sul, die in ipii'Slt: scinde n;ir<|iie. 

Osa pur, che mill' occhi a te daranno 
Mille tiumi in soccorso, e lor sospiri 
Arder potranno al mar k rive, e l'aegue. 



I froditi i! muli pesci nvvezii ornai 
Ali arder sono, ed ;i parlar d'amore; 
E tu NcUlUJO, e tu AnSlrìtO or sai, 
Cnmc rara bellezza allacci un core ; 

Da clic in voi lieto spiega i dolci ni 
Il Sol, clic fu di nuesle sponde onore. 
Il chiaro Sol, cui più dovete ass,ii , 
Che all'altro uscito del scn vostro fuore : 

r.liè ipicgli Migralo, a cui non ben sovviene, 
Com' ù da voi cori esemplilo accollo, 
V'invola il meglio, u lascia il s;ilso e il greve; 

Ma questi con le luci almo e sereno 
V'affina e purga, e renda il dolce o'i lieve, 
E mollo più vi dà, clic non V o tolto. 



I freddi o muli pesci usali ornai 

W ardere sono, e dì imrlar (/'amore, 
E tu Nettun, e Paianoti In sai, 
Como rara bellezza accenda un coro ; 

l'ai che in voi liciti spiega i dolci rai 
Il Sol, che [il ili rpirslc sponde nnniv, 

11 chiaro Sol, cui più dovete assai, 
Che all' altro liscilo del scn vostro more ; 

Clio quegli ingrato, a cui non ben sovviene, 
Com' ù da voi corlesomenle accollo, 
V'invola il meglio, e lascia il silso o il greve; 

Ma questi colle luci alme c serene 

V affina e purga, e rende il dolce c'1 lieve, 
M assai più vi dà, clic non l'è tolto. 
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Erba felice, clic già in sorlo avesti. 
Di vento invece, e ili tempralo sole, 
I! raggio dc'b&jli ocelli accorti, onesti, 
E l'aura dì dolcissimo parole ; 

E sotto il biotico più lista crescesti , 
E qualor più la Icrra arsa si aiuole. 
Pronta a scemar il fero arder vedesti 
La bella man, elio i cori accender suoli; ; 

Rcn sci tu dono avventuroso C grato, 
Onde ititiliìlrisrii il melili amaro, e sazio 
11 digiuno amoroso n pieno io renda. 

Già novo Glauco in ampio mar mi spazio 
D'immensa gioia, c il piti (raiigniito stato 
Quasi mi par, di immortai forum io prenda. 




Poi clic Mrn!i>mi;i .-ilr^n.i 

Fuor d'ogni sno costumo 

Volger in ino de'suoi begli ocelli il solo ; 



Qmkìi arie, Amor, m'insegna. 
Orni' io del vago lume 
Alcun boi raggio ascosamente involo, 
E fili occhi egri consolo. 
Né giusto lìa, che (eco ella sen doglia : 
Che, so furommi il core, 
FÌ3 'I mio (urlo minore 
Quando in dolce veudclla un guardo i" toglin. 



- 1 tm 










Poi che Mai]™™ sdegna 








Fuor d'ogni suo costume 








Volger in ino do' suoi bogl 


occhi il sole : 






Quale II' arie, Amor, m' inscgn 








Ond'io del vago lumo 








Alcun liei raggio ascosa me 


le inrole. 






Né giusto da, die leco ella 


sen doglia : 






Che, se furommi il core, 








Fia 'l mio furio minoro 








Quando in dolce vendete 


ii guardo i' loglin. 






Nel letUi fu croce] hU il imo : E ijt 











Di dolci aspre cilene: 

Né mi doglio io perciò, ma ben l'accaso. 

Clic mi leghi, ed affieno 

La lìngua, acciò ch'io Uccia 

Anzi a Madonna limido e confuso, 

£ in mia ragion doloso. 

Sciogli, pietoso Amore, 
La lingua, e so non Tuoi, 
Che mi siringa un sol mon dc ; lacci tnoi, 
Tanii ne aggiungi m quella vece al core. 
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Aura, ch'or ij ni nei intorno sellerai, e volo 
Fra'l verde crii) diì'mirli, e degli allori, 
E desiando nc'prafi i vaghi llori , 
Con dolce furio un caro odor ne involo ; 

Deh ! se pietoso spino in le mai suolo 
Svegliarsi, lascia i iuoi lascivi errori, 
E colà drizza l'ali, ove Licori 
-Slampa in riva del l'o, gigli e viole. 

E nel luo molle scn questi sospiri 
rtecn, e queste querele alte amorose 
Là 've già prima i [ilici pensici- n'andaro. 

Potrai poi quivi alle vermiglie rose 
Involar di sue labbra uilor più caro, 
E riportarlo in cibo amici desiri. 



Aura, ch'or quinci inlortio scherzi, c volo 
Fra '1 verde crin do 1 mini, e titoli allori, 
E desiando ne'prali i vaghi (ieri, 
Con dolce furto un caro odor ne involo ; 

Deh I so pietoso spirto in le mai suole 
Svegliarsi, lascia i tuoi lascivi errori, 
E colà drizza l'ali, ove Licori 
Stampa in riva ilei Po, gigli e viole. 

E nel tuo molle scn questi sospiri 
Porla, e queste querele alte amorose 
flore già prima i miei ponsier n'andar», 

Potrai poi quivi alto vermiglie rose 
Involar di sue labbra odor più caro, 
E riportarlo in cibo a'miei desiri. 




Chi di [imi [iure fiamme acceso ha I core , 
E lor minislra esca terrena immonda, 
Chiuda r iiicanilio in parte ima, e profonda 
Si, elio favilla non n'appaia fuore. 

Ma chi infiammalo d'un celeste ardore 
D'osni macchia mortai si purga, e monda, 
Itngion non è, chc'l nobil foco asconda 
Chiuso nel sen; nò tu'l consenti, Amore. 

Che, s'altri (tua mercè) s'affina, e terge, 
Vuoi clic '1 mondo il coiuìslm, i: eli' in;li im|i:m 
Quanto io virtù di duo begli ocelli puoi. 

E, s' alcun pur il cela, insieme ì tuoi 
Più degni falli in cieco obblio sommerge, 
E dell'atte tue glorie invidio appare. 
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Chi di non pure flamine acceso ha'l core, 
E ior minislra osca lorrena immollila , 
Chi oda l'incendio in pano ima, e profonda 
Si, die favilla non si moniti fuora. 

Ma clii infiammalo d'un ceiosie ardore 
D'ogni macelli,! mortai si purga, e monda, 
Ragion non é, che'l nomi foco asconda 
Chiuso nel seri ; nò Ini consenti, Amore. 

Clio s'allri (lua mercé) s'affina, e terge, 
Vuoi che '1 mondo il conosca, e ch'indi imparo 
Quanto in virtù di duo begli occhi puoi. 

E, s'alcun pur il cela, insieme i tuoi 
Più degni fatti in cieco obblio sommerge, 
E dell'alio lue glorie invidio appare. 



Vedrò itagli anni in mia vendetta ancora 
Far di queste bellezze alte rapine ; 
Vedrò starsi negletto il bianco crine, 
CIT ora l' arto o Telate increspa e indora ; 

E 'n su le rose, ond'clla il viso infiora, 
Sparger il verno poi nevi, e pruine. 
Così '1 fasto, e l'orgoglio avrà pur fino 
Di costei, ch'odia più chi più l'onora. 

Sol rimarranno allor di sua bellezza 
Penitenza, o dolor, mirando sparsi 
Suoi pregi, e farne il tempo a se trofei. 

E forse (la, eh' ov'or mi sdegna, a sprezza, 
Poi brami accolta dentro a' versi miei, 
Quasi in rogo fenice, rinnovarsi. 




innovellarsi, guai fenice- in foco. 




Quando avran queste luci, e queste chiome 
Perdalo l'oro, o le faville ardenti, 
E di tua Mia l'amie or si pungolili 
Saran dal lempo rintanale c domo ; 

Fruscilo vedrai lo pianile mie, ne, come 
In le le fiamme, in me gii ardori spenli ; 
lì riikjviiiiilij fili ;iiiuirosi acconti, 
Ilifi-liiin'cri'i la voce al tuo bel nomo : 

E quasi in specchio, elle '1 difello emende 

Le lue bellezze in nulla parte offese. 

Fia noto allor, cli'allo spuntar dell'armi 
Piaga non sana ; e cli'esen un focn apprende, 
Che vive quando spento è olii l'accese. 



Quando man queste luci, e queste chiome 
Perduto l'oro, e le faville ardenti, 
E fanne de' begli occhi or si pungenti 
Saran dal lempo rintuzzale e dome; 

Fresche vedrai lo piaghe mie, ai, come 
In (e le fiamme, in me gli ardori spcnli ; 
E rinovando gli amorosi accenti, 
Rischiarerò la voce al tuo bel nomo: 

E quasi in specchio, ehe'l difetto emondo 
Degli anni avari, moslrerò ne'carmi 
Le lue bellone in nulla parlo offese. 

Fia nolo allur, ch'alio spuntar dell'armi 
Piaga non sana ; e fesca un foco apprendo. 
Clic vive quando spento ù chi l'accese. 
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Quando vedrò ne) verno il crine sparso 
Aver di neve e di pruine algenti, 
ITI sercn de'miei di lieti e ridenti 
Col fior degli anni mici fuggilo e sparso; 

Non sarò pania al tuo nel nome scarso 
Delle mie lodi, e degli usali accenti, 
Né dal gel dell'eia Piano in me spenti 
Quegli incendi amorosi, ond' or son arso. 

Ani' ie, eh' or sembro angcl palustre e roco. 
Cigno parrò lungo il Ino nobil [lume, 
Che fjìà l'ore di morie abbia vicine. 

E «.nasi damma, che vigore e lume 
Nell'estremo riprenda anzi'] suo Une, 
Misplendorà più cliiaro il mio bel loco. 



Quando vedrò noi verno il crino sparso 
Aver di nove o di pruine algenti, 
E'I aereo do'miei di lieti o ridenti 
Col fior degli anni miei fuggilo c sparso ; 

Al tuo bel nome non sarò più scarso 
Delle mie lodi, e degli usali accenti, 
A'é fiaa dal gelo iatepidili, o spenti 
Quegli incendi amorosi, onde san arso. 

Anz'io, che sembro augel palustre e reco, 
Cigno parrò lungo il tuo nobil fiume, 
Cbe già l'ore di morte abbia vicine. 

E quasi fiamma, che vigore e lume 
Nell'estremo riprenda, innanzi al line. 
Risponderà piti chiaro il mio bel foco. 



Ciri chiuder brama a'pcnsicr vili il core 
Apra In voi gli ocelli, e i doni in mille sporsi 
Uniti in voi contempli , c 'fi Ini crearsi 
Sentil a nove voglie, e novo amore. 

Ma se scender nel seno estremo ardore 
Sente da'lumi di pietà si scarsi, 
Non s'iirrctri, o difenda, ove in ritrarsi 
Non fi saluto, o in far difesa ouore. 

Anzi siccome già vergini sacro 
Nobil Damma nutrir, tal egli sempro 
L'esca rinuovi al suo vivace foco: 

Che dolcezze soffrendo amare ed, acre, 
E quasi Alcide ardendo a poco a poco. 
Cangerà, fatto Din, natura e tempre. 
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Chi chiuder iman a pcnsicr vili il coro 

Apra in voi gli ocelli, e i dnni in mille sparsi 
Uniti in voi contempli , e 'n sai desiarsi 
Semi™ nove voglie, e novo amore. 

Ma se poi vi deriva estremo urdoro 
Da' vaghi lumi dì pietà si scarsi, 
Non s'arrelri, o difenda, ove in ritrarsi 
Non è salute, o in far difesa onoro. 

Anzi siccome già vergini sacro 
Nobil damma nutrir, cosi mai sempre 
L'esca rinovi al suo vivace foco : 

Glie dolcezze soffrendo amare ed acre, 
E, quasi Alcide, ardendo a poco a poco, 
lìinnveraisi in pia felici tempre. 
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Non rarà mai, ch'impressa in me non reste 
Ij\ bella imago, o d'altra il cor s'informi'. 
Nò elio là, dove ogn' altro affetto dormo, 
Novo spirto d'Amor in lui si deste. 

^iù mcn sarà, eli' io volga gli occhi a questa 
Di terrena bella caduche forme, 
Per deviar i miei pcnsier dall'orme 
Della mia donna angelica, celeste. 

A elio pur dunque d'invaghir Li melile 
Cerchi del falso, o torbido splendore, 
Clio'n mille aspetti qui sparso riluce? 

Deh ! sappi ornai, cornila taccile S|H>tUc 
Per ciascun' altra, e strali ottusi Amoro, 
li che sul nel mio Sole A torà luce. 



M'apre lalor Madonna il suo cuksiv 
Itiso Ira perle, e boi rubini ardenti, 
E l'orcceliie i ncliiuando aulici Limolili, 
Di dolce affetto il cigliu adorna, o vesto. 

Ma non avvien però, tirella mal desto 
Noi crudo seri pietà damici tormenti ; 
Anzi mia celra, c i miei non rozzi accenti, 
E me dispreiza, e le mie voglie oneste; 

Né piota è quella, che negli ocelli accoglie. 
Ma crudeltà, eli 'in tal forma sì mostri, 
Porcile l'alma ingannala arda, e consumi. 

Specchi del cor (aliaci, infidi lumi, 
Ben riconosco in voi gl'inganni vostri; 
Ma che prò, se schivarli Amor mi loylie? 
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Tu vcili. Amor, come col dì seri toIc 
Qnesla mia vita, ed al suo fine arrivc ; 
Nè Iroto scampo, ondo la morie io schive. 
Che non s'arresta a' preghi nostri il sole. 

Ma se pietosa la min rfomia vuole 
Serbar in ine Calte sue glorie vive, 
I begli ocelli, ond' al ciel l' ira prescrive, 
Rivolga a lui, pregando, c lo parole; 

Che ilei suon vago, e della visla, il corso 
Fermerà Febo, od allungando il giorno, 
Spazio al mio di vitale nncer Ila giunto. 

Ma chi m'affida, cimò! eh' egli compunto 
All'alto paragon d'invidia o scorno, 
No'] fugga, e leali a'suoi destrieri il morso? 



Giacca la mia virtù vinto c smarrito 
Dal duolo in sua ragion sempre più forte, 
Quando il sonno pietóso di mia sorte 
Seco addusse Madonna a darle aito ; 

Clic sollevò gli spirli, e 'n me sopito 
La doglia, a nova spomc aprio lo porle: 
Cosi allor nell'imagi no di morto 
Trovo l'egro mio cor salute, e rito. 

Volgi' va l'Ila in me ircelii, eie parole 
Di pietà vera ardenti: A die pur lati in, 
0 mio fedel, L'affliggi, e lì consumi 1 ? 

Ben tempo ancor verrà, eh' al chiaro Sole 
Di quest'amate luci asciughi il pianto, 
B'I Losco di tua vita in lui rallumi. 



Giacca la mia virtii virila ts smarrita 

Dal duolo in sua ragion sempre piii ferie, 
Quando il sonno pietoso di mia serio 
Seco addosso Madonna a darle aita ; 

Cile n'sfórò gli spirli, e 'n mo sopita 

La doglia, a nova speme ajirio le porlo; 
Cosi al lor nell'i magine dì morto 
Trovò l'egro mio cor Salute, e vila. 

Ella vohe in me gli occhi, e le parole 
Di pietà vera ardenti: A die pur lanlo, 
0 mio ledei, t'affliggi, e li consumi ? 

llen tempo ancor verrà, eh' al chiaro Sole 
Di quest'amate luci asciughi il piamo, 
E'1 Tosco di tua vita in luì rallumi. 



Io vidi un icm[n) di pietoso affetto 
La mia nemica ne' sembianti ornarsi, 
ti L'alto fiamme, in cui sì (elice arsi. 
Nutrir con lo speranze, e col diletto. 

Ora, né so iurrclió, la fronte e il petto 
Usa di sdegno e di fiere™ armarsi , 
E coi guardi ver me turbali g scarsi 
Guerra m'indice ; ond'iu sol morte aspetto. 

Ahi 1 non si (idi alcun, perchè sereno 
Volto rinvili, e 'I senlier piano mostri, 
Nel pelago d'Amor spiegar le vele. 

Cui! l'infidi) mar placido il seno 

Scopre, e i nocchieri allctta, e poi crudeto 
Gli altonda, e perde infra plt scogli u i mostri. 



In vidi un tempo ili pietoso alleilo 
La mia nemica ne'semliianli ornarsi, 
E ralle fiamme, in cu) si felice arsi, 
Nutrir con ìs speranze, e cui diletto. 

Ora, nù so perchè, ia fronte e 'I pollo 
Usa di sdegno e di fierezza armarsi , 
E coi guardi ver me lurbnli e scarsi 
Guerra m'indice ; oud' io sol morie aspetto. 

Alii ! non si fidi alcun, pcrchi swi'hd 
Volto l'invili, e piano il calle mostri, 
Kel gran regno d'Amor alzar le vele. 

Cosi riufldo mar placido il seno 

Scopro attacchini incauti, e poi crudelo 

Gli affonda, o perdo infra eli scogli e i mostri. 



(Junior pietosa i mici lamenli accoglie 
Madonna, o gradir moslra il foco, ond'ardo. 
Sprona il (icsio, che più elio ligrc o pardo 
Veloce aitar dalla ragion si scioglie. 

Ma se poi per frenar l'ardile voglie, 

Di sdegno s'arma, e vibra irato sguardo, 
Già far non puole il corso tor più tardo, 
Ma più nel seguir lei par che m' invoglie : 

Chi' s'addolcisce ivi lo sdegno, e prende 
Sembianza dì pielale, o nel sereno 
De' begli occhi (raiupiille appajon l'ire. 

Or elio (ia mai, ch'arresti il mio dosirc, 
S'cgualmcnle lo spinge, e pronlo il rondo 
Con sembiante virtù !o sprone, e 'i treno? 



Qnalor Madonna i miei lamenti accoglie, 
E mostra di gradire il foco, ond'ardo, 
Sprona il desio, clic più di tigre o pardo 
Veloce alior dalla rngion si scioglie. 

Ma poi se, per (renar l'ardile voglie. 
Di sdegno s'arma, o vibra irato sgoardo, 
Già far non può quel corso Jcnio o lardo, 
Ma più nel seguir lei par clic m'invoglio. 

Per che lo sdegno s'addolcisce, e prende 
Sembianza «lì pielale, 0 nel sereno 
Ile' begli occhi Irawjuììlo appajon l'ire. 

Or che fio mai, eh' arresti il mio dosirc, 
S' egualmente lo spinge, e pronlo il rondo 
Con sembiante virtù In sprone e '1 freno? 
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Sentita io già correr ili morie il gelo 
E folla pioggia ili pcrpeluo umore 
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Sentiva in già correr ili morie il rcIo 
Di vena in vena, ed arrivarmi al core ; 
E folla pioggia di perpetuo umore 
M' involgea gli ocelli in tenebroso velo ; 

Quainln iinier vidi in sì pietoso zelo 
Madonna, e sì cangiar volto e colore, 
Clio non pur aililuliir l'aspro Jnlure, 
Ma polca fra gli abissi aprirmi il cielo. 

Vallone, disse ; e sc'l partir f ó gravo, 
Non sia lardo il ritorno ; c serba intaiilo 
Parie almen viva del tuo foco interno. 

0 felice il languir, a cui soave 

La medicina è tanta ; or ben discc-nio, 
Ch'esser possrnm beati ancor nel pianto! 



Slavasi Amor, quasi in suo regno, assiso 
Nel sercn ili due luci ardculi ed alme, 
Mille villrici insegne e mille palme 
Trionfali spiegando eulro'l bel viso: 

Quando rivolto a me, eh' intento e fiso 
Mirava le sue ricche altero salmo, 
Biase : canterai tu, come lanl'alme 
Abbia, e lo stesso ancor vinto e conquiso ; 

Né tua cetra sonar l'armo ili Mario 
I'ììl s'oda ornai, ma l'alto c chiare glorie, 
E i Ji via pregi nostri, c di eoslei. 

Cosi convien, ch'or neh' altrui vittorie 
Canti mia servitole, c i lacci mici, 
E tessa de'miei danni istoria in carie. 



Slavasi Amor, quasi in suo regno, assiso 
Nel seren di due lori ardenti ed alme, 
Mille famose insegno e mille paline 
Trionfali spiegando in un bel viso : 

Oliando rivolto a me, di' iiilento c fiso 

Disse: la canterai, come (ani' almo 
Abbia, o lo stesso ancor vinto o conquiso ; 

Nè s'odo ritmar l'arme di Marie 
La voce tua, ma l'alta e chiara gloria, 

Cosi convien, che ncll'allrni r Muriti 
Canti mia servitole, e i danni miei , 
E tessa de' miei ila imi istoria in carte. 



0 nemica d'Amor, dio sì li rendi 
Schiva di quel, ch'altrui dà pace e vita, 
E dolce schiera a'suoi diporti un Ila 
Dispergi, e parli, e lui turbi, ed offendi ; 

Se dell'altrui bellezza invidia prendi. 
Clic de' tuoi danni a rimembrar l' invita, 
Lassa, eliti non t'ascondi, ed in romita 
Parie e selvaggia i giorni estremi spendi ì 

Clio non conviensi pia Ira le felici 
Squadre d'Amore, e tra'l diletto c 'I gioco, 
Donna aulica in mingine di morte. 

Dell I fuggi ornai dai sole in chiuso loco , 
Come notturno augel ; nò tristi auspici 
Il tuo apparir a' lieti amanti apporte. 




Deli I faggi il sole, e emù ose 
Come aollun» ;,ugol gli o 
Ni qui Icrroit il Ivo umlit 
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Arsi gran tempo, e del mio foco inde«no 
Esca fu sol bella terrena e frale ; 
E ijnal palustre auge! pur sempre l'ale 
Volsi di fango asperse ad umil segno. 

Or che putì gelo di si giuslo sdegno 

Spegner ndl'alma il foco empio e mortale, 
Scosso d'ogni aspro 31030 al ciel ne sale 
Con pronto volo il mio non pigro ingegno. 

Lasso ! c conosco or ben, elio quanto io dissi 
r'u voce d'uom, cui nc'lormenli astringa 
Giudice ingiusto a traviar dal vero. 

l'erflda, ancor nella mia lingua io spero. 
Che, donde pria li trasse, elln li spinga 
D'un cicco obblio ne'più profondi abissi. 



VII « ■■ "r.<i li' panile - ne 1 jiiìi - senni squilli 



Nuii più cresp'oro, ad ambra iersa e pura 
Sembrano i crin, ch'indegno laccio ordirò, 
E noi volto, e nel 6eno altro non miro, 
Clio vana di bellezza ombra e pillura. 

Fredda ó la fiamma ornai, la luce oscura 
Degli ocelli, e senza grazia il molo e'I giro. 
Deli ! come i miei pensior di le invaghirò? 
Lasso I chi 'I senso e la ragion ne fura ? 

Ahi 1 eh' io cieco il amor nltru' ingannai. 
In rime ornando di si ricchi fregi 
La forma lua, die poi leggiadra apparve. 

liceo i' rimovo k inculile larve : 
Or nella propria lua sembianza ornai 
Ti reggia il inundo, e li derida e spregi. 



- | UHI | - 





Non più cresp'oro, ed ambra tersa C pura 
Sembra» i crini, che 7 mio laccio ordirò , 
E nel volto, c nel seno allro non miro. 
Clic vana di helloiza ombra e pìllura. 

Fredda è la Damma ornai, la luco oscura 
Degli occhi, e senza grazia il molo o '1 piro. 
Deh 1 perchè tanto i miei se n'ineaghiro ? 
Lasso 1 e chi '1 senso e la ragion ci fura ? 

Ahi 1 the ben veggio il cero, e non l'ascondo, 
In rime ornando di si ricchi fregi 
La falsa imago, che infra WI parve. 

Ecco i' rimovo le mentile larve: 
Or nella propria tua sembianza il mondo 
Ornai ti veggio, e ti derida o spregi. 

Al ne', «jl'ii "rive T^ìuMatìi , i fregi. 

Allrc sono t.i.iiK,::.: o:rn:;c .hi'. i. .li ili:] |"jkTinK' cj- 
v.iro LUI Li'SlnUl'i. I'. ri.' :r;- vi: L.'i:r,i L.k.iiL i. j:l:<: [Jjrc da de- 
siderarci tuttavia nello prima terzina. 
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Mentre sognilo al tuo spieiato regno 
Vissi ove rìcondurmi ancor contendi , 
Via piii «Ielle procelle e degli incendi 
Tomeo pur l'ombra d"un luo leve sdegno. 

Or eliti ritrailo ho il cor dal giogo indegno. 
L'arme ardenti dell'ira invan riprendi. 
E "n van lanli vèr me fólgori spendi, 
Né di mille tuoi colpi un fere il segno. 

Vibra pur fiamme e slrai ; faccia l'estremo 
D'ogni tua possa orgoglio e crudellade : 
Nulla curo io, se luoni, o se saclli. 

Cosi mai d'amor raggio o di piotado 
Non veggia in le, né spomo il cor m'alleili 
Che mori fera, che placida li tomo. 



Meo Ire soggettò nini al crudo regno. 
Dote condarmi ancor lenii e contendi ; 
Via più dello procello e do gli incendi 
Temea pur l'ombra d'un Ilio leve sdegno. 

Or elio rilrallo ho il cor dal cìoro indegno , 
L'armo ardenti dell'in invali riprendi ; 
E 'nvan tanti vèr me fólgori spondi. 
Né di mille woi colpi un foro il segno. 

Vibra le fiamme ;mr; faccia l'estremo 
D'ogni tua possa orgoglio c crudollado : 
Ch'io non cure, se tuoni, oveer snelli. 

Così raggio d'amore, o di pietadc 
Non veggia in le, né speme il cor m'alleili ; 
CM te placata più, che fera i' fetno. 



■i ninni air ultimi, vi 
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Ahi ! qua) angue infernale entro 'I mio seno 
Scrpendo, lanio in lui veleno accolse ? 
E chi fermò le voci, e chi disciolsc 
Alla mia lingua temeraria il freno? 

Si che lorhò Madonna, e '1 bel sereno 
Della sua luce in aira nebbia involse. 
Quel ferro, che Tifeo centra 'I cicl lolse, 
Forse della mia penna empio fu meno. 

Or qual arena si descria, o folto 
Bosco sarà Ira l'Alpi, ov'io m'invole 
Dall'altrui vista solitario e vago ? 

Lasso, e com' oso or di mirar il scic, 
Se le bellezze suo sprezzai nel volto 
Della mia Donna, quasi in propria imago? 
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Poi ch'in vostro terrori vii Tasso alberga 
Dal Ben Iraslato, oud'empia man lo svelse. 
Là 've par, ch'egualmente ornai l'eccelse 
Piante, e le basse orrida pioggia asperga ; 

S'egli già fu neglelta ed uiiiil verga, 
Or mercè di colui, che qui lo scelse 
Fra' suoi be' lauri, e propria cura tolse, 
Tosto avverrà, eh* al cicl pregialo s'erga. 

li caldi raggi, e frese' aure, e rugiade 
Puro n'allenile a maturar possenti, 
E raddulcir gli amati frulli acerbi : 

Onde il lor succo all'api scinte aggrado, 
lì mei ne stilli, che si pregi, e serti 
Poscia in Parnaso alle future genti. 
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In questi colli, in queste islesse rise, 
Ove già vìnto il Duce Mauro giacque, 
Quel gran Cigno cantò, cho'n Adria nacque, 
E ch'or Ira noi mortoli eterno vive. 

Quamc volto qui seco, o vaghe Dite, 
Venislc a diportarvi, e quanto piacque 
Quel dolce canla, che tram ilcWiia/'K 
i\iub: /V .V/n/i' /jM rìliùtv e ìiA/ìv 

Fu questo nido stesso, ov' io m' neengiio , 
Conlra l'ira del Ciclo a Lui riparo : 

Ma come ardito io qui la lingua scioglio 1 
Quest'aria, eh' addolcio canto si chiaro, 
Drillo non è, che roca vece annoi. 



Cir il pelago iTAmor a solcar .lena, 
In cui sperar non lice auro seconde. 
Tu prenda in duce, e salvo il trarrai donde 
Cam rada scarnila allo bramate areno. 

Tu le Sirli, o lo Sedie, e le Sirene, 
li pai mnslro più fiero entro s' asconde, 
Varchi a ina voglia ; e i venti incerti, e Tondo, 
Qunl mime lor, con cerio leggi allrene. 

Poi quando addutlc in purto avrà le care 
Sue merci, ove le vele altri raccoglie, 
E "I tranquillo d'Amor godo securo, 

Te non pur novo Tifi, o Palinuro, 
Ma suo Polluce appelli, e 'n riva al mare 
Appenda al nume luo voliic spoglie. 



£ ilirctlo n nriinuru /,inijicsti> in siw liliro Jfll'Jmorr. 



Uiì'i piìiiì!" d AiiiDv a iukur viene, 
In cui sperar non litio aure seconde. 
Te prenda per nocchiero, e'I trarrai donde 
Lem rado scampa alle bramale arene. 



E qual mostro |iiù fiero enlro s'asconde, 
Varchi a Ina voglia, e i venti incerti e l'onde, 
Col ceiejfe favor placiti, ed stirene. 



Poi quando accolte in porlo avrà le care 
Merci, dorè le vele altri raccoglie, 
E '1 tranquillo d'Amor gode securo ; 

Te non pur novo Tifi, o Palinuro, 
Ma suo Polluce appelli, e 'n riva al mare 
Appenda al nome tuo votive spoglie. 



Come fra 'I gelo d'onestà s'accenda 

In nobil Donna un puro e dolce ardore; 
E coinè il marmo, ond'olla impetra il coro, 
Tenero e molle esperio amante renda ; 

E con qua! armi sé copra e difenda 
Ne'dubbì assalti, oV uom si spesso more ; 
Nello toc carte a noi rivela Amore, 
E da te solo vuol eh' oggi s'apprenda. 

Tu con ristessa man, che si sovente 
11 ferro Iralla, etra la turba ostili: 
Apro a'seguaci suoi largo sentiero, 

Ne spieghi in chiaro ed onoralo stile 
L'arie pur diami insulta; e parimente 
Sci di Marte e d'Amor duce e guerriero. 



È Millo slesju flrgumcnlr. liei precodonlo. 



Come fra '1 gelo d'oneslà s'accenda 
In nomi Donna un puro c dolco ardore ; 
E come il marmo, ond'ella impelra il core, 
Tenero c mallo esperio amante renda ; 

E con qual anni ancor et si difenda 
No' dubbi assalii, ove languisce, e moie ; . 
Nello lue carie a noi rivela Amore, 
E da le solo vuol ch'oggi s'apprenda. 

Il ferro [ralla, e fra la lurba usiiiu 
Apre aquari suoi largo sentiero, 

Ne spieghi in chiaro ed onoralo siile 
L'arie pur diami inculla; e parimenle 
Sei di Marie e d'Amor duco e guerriero. 



Ben per tua danno in le si larga parie 
Del suo divina spirto Apollo infondo, 
E i doni suoi, perchè tu so) n'abbondo. 
Si scarsamente a noi versa e comparle. 

Che se fosse in altrui l'ingegno c l'arie, 
Che quasi oggi sepolto in te s'asconde, 
Sol dagli alli tuoi pregi, e non altronde. 
Torri» nobil materia a mille earle. 

Tu mentre gli ocelli in ogni parte giri. 
Rè ritrovi al Ino canto «guai ideilo, 
Pien di sdegno gentil taci, e sospiri. 

l'erchù scrirtìr a te di te non lece f 
Perchè ciò devo a Scipio esser disdetti!, 
Se eia, coti molto onor, Cesare il fece ì 



Ahi I ben « reo ileslin, die "nvldia e loglie 
Al mondo il siion do' vostri ciliari accenti. 
Ondo addivieu, clic le terrene genti 
De 'maggior pregi impoverisca e spoglie. 

Ch' ogni nebbia mortai, elio 'I senso accoglie. 
Sgombrar potea dalle più fosche menti 
L'armonia dolce, e bei pensieri ardenti 
Spirar d'onore, e puro e nobil voglie. 

Ma non si merla qui (orse cotanto, 

E basta ben, clic i sereni occhi, e 'I riso 
N'infìammin d'un piacer celeste e santo. 

Nulla fora più bello il Paradiso, 
Se'l mondo udisse in voi d'Angelo il canto. 
Si come vede in voi d'Angelo il viso. 



Ahi! ben e reo desila, clic "lividi a c inglie 
Al mondo il suon de' vostri chiari accenti, 
Ondo addmen, die le icrrene genli 
Oc'iiiaya i' 1 '" I lrc i:'i impoverisca e spoglie. 

Ch'ogni nebbia mortai, die '1 senso accoglie, 
Sgombrar polca dalle più fosche menti 
L'armonia dolce, e bei pensieri ardenti 
Spirar d'onore, e pure ed alte voglie. 

Ma non si merla qui forse colanti.', 
E basta ben, che 'i mansueto riso 
n'infiammi d'un piacer celeste e sanlu. 

Poco fora più bello il Paradiso, 
Se'l mondo udisse in voi d'Angelo il canto. 
Si come vede in voi d'Angelo il viso. 



Al principia ilei ter. 3 tu Iciilu I' Ila* , c positivi Tahh'; poi 
lolla questa, c rimesso quello. 



IMilre d«l cielo, or ch'atra nube il calle 
Destro m'asconde, e vie fallaci alampo 
Con vago pie per questo inslabil campo 
Della mondana o paludosa valle; 

Itegga tua santa man sì, cii'ei non falle. 
Mio corso erranle, e dì tua grazia il lamp 
Dolce sovra me splenda, e del mio scampo 
Quel senlìer moslrì, a cui vols'io le spalle. 

Deli I pria clic 'I verno queste chiome asperg 

Chiuda in tenebre eterne il losco lume; 

Dammi, di'lo faccia a tua magion ritorno, 
Come sublimo augel, che spieghi ed erga 
Da vii fango palustre al Cicl le piume. 



Padre del cielo, or ch'air» Dflbc il calle 
Destro m'asconde, e vìe follaci stampo 
Con vaghi passi ticff iustabil campo 
Della mondana c paludosa valle; 

Regga Ina santa man sì, ch'ei non lallo, 
Mio eorai errante, e di lua grazia il lampo 
Dolce sovra me splenda, c del mio scampo 
Mostri il sentiero, al guai voltai io spalle. 

Deli I pria che '1 verno qucsle chiome asperga 
Di bianca neve, e 'I mio nascente giorno 
Chiuda in lenchre eterne il Tosco lume ; 

Dammi, ch'io [accia a tua magìon ritorno, 
Come sublime augel, che spieghi ed erga 
Da vii fango palustre al Ciel le piume. 



Amor, tu vedi, e non hai duolo, o sdc(mo, 
Cliinnr M:iilnmi:i il (rullo .ni fio^o altrui ; 

Oimèt so 'I bel lesero, ond'io già luì 

Si vago, altri s' ha lolla ; or qual può degno 

Premio il merlo ndegmr della mia fedo 7 

Qual pili sperar no lire ampia mercede 

Dalla lua ingiusti man, so'n un sol punto 

[Lii le riccliiV./!' lim difiìisiì « sparili 7 

Anzi pur chiuso in parlo, 

Ov' un sol gode ogni tuo lion cnnsiunlo. 

Ben follo ò chi non parte 

Ornai Innpi da lo; chi lu non puoi 

Pascer, se non di furto, i servi luoi. 



Ecco ch'io dal Ino regno il più rivolgo, 
Bogno crudo infelici! : ecco ch'Io lasso 
Qui le ceneri sparte, e'i foco spento. 
Ma lu mi segui, c mi raggiungi, atii Insso I 
E per fuggirli indarno il nodo i' sciolgo. 
Ch'ogni corso al luo velo ù pigro e lento. 
Oià via più caldo in sen le tìamme sonlo, 
E via più gravi al piò lacci o ritegni ; 
E come a servo fuggitivo ingrato 
Qui sodo 'I manco Iato 
D'nrdcnli noie il cor m'imprimi, o'I segni 
Del nome a forza amalo. 
E percb 1 arrogo al duol, eh' ò in me sì forle, 
Formi al pensier ciò dio più uoja apporto. 



Ecco ch'io dal luo regno il più rivolse 
Regno crudo infelice : ecco cli'io lasso 
Qui le ceneri sparlo, e '1 foco spelilo. 
Ma tu mi segui, e mi raggiungi, ahi lasso I 
Mentre del mal sofferto ancor mi dolgo. 
Ch'ogni corso al tuo volo è pigro e lento. 
Già via più calde in scn lo fiamme senio, 
E via più gravi al piò lacci e ritegni ; 
E come a servo fuggitivo ingrato 
Qui sotto 'I manco lato 
D'ardenti note il cor m'imprimi , e 'I segni 
Del nome a forza amalo. 
E perch'arrogo al duol, eh' è in me sì furie. 
Formi al pensier ciò clic più nnja apporto. 



Ch'in scorgo in riva ai Po Letizia, e Pace 
Scherzar con Imeneo, che 'n chiaro suono 
Chiama la lurha a' suoi liilolli inlesa. 
Liete danze vcgg'io, clic per me sono 
Funebri pompe, ed un' islessa face 
Nell'altrui nozze, e nel mio rogo accesa; 
E quasi Aurora in oriente ascesa 
Donna apparir, che vergognosa in allo 
I raide'suoi negli occhi a so raccoglia ; 
E ch'allrl un bacio teglia, 
l'i'ìin.-i iraiUl, dal suo bel viso illlatUi. 
E i primi fior no coglia : 
Quei, che già cimi d'amorose spine 
Crebber vermigli infra le molli brine. 



[ 



DigitizGd t>/ Google 




Tu, ch'a nuo' fiori, Amor, d'intorno voli 
Qoal ape induslrc,C'n ter li pasci e cibi 
Schivo ornai di lull'allrc osche mortali. 
Delti come puoi solTrir, oli altri dolili 
Umor si dolce, o'I tuo nettar t'involi 7 
Non hai In da ferir gli usati strali ì 
Lasso I e ben teli attor pronto a'miei inali, 
Che da vaghezza tratto incanto i' venni 
Là 've spirar tra le purpuree rose 
Senili l'aure amorose ; 
E hen piaghe da te gravi sostenni, 
Ch'aperte e sanguinose 
Ancor dimostro a chi le slagni e chinila ; 
Ma trovo ohi le inosjira oyuor più cruda. 



Tu, eh 'a ijuc'liori, Amor, d'minrno voli 
Qual ape industre, c 'n lor li pisci c cilii 
Schivo ornai (li tu ti' altre esche mortali. 
Deli I come puoi soffrir, ch'altri delibi 
Umor si dolce, c'i caro mei t'involi V 
Non hai (u da ferir gli usali Slrali ? 
Ben fosti pronto a'colpi aspri e mortali 
Allor che per vaghezza incauto i' venni 
Là 've spirar tra le purpuree rose 
Senili l'aure amorose ; 
E ben piaghe da te gravi sostenni, 
Ch'aperte e sanguinose 
Ancor dimpstro a chi le slagni e chioda ; 
Uà trovo chi le inaspra uguor più cruda. 



Oirnèl che'l mio pender ciò, clic piti duole, 
All'alma inferni,! or di rilrar fa prova, 
E più s'interna ognor nelle sue pene. 
Ecco che la mia donna, in cui sol trova 
Sostegno il core, or, come vite suolo 
Che per sé stesa Gaggia, altrui s'attiene. 
(Juol edera negletta or la mia spenc 
Giacer vedrassi, s'egli pur non lice 
dm l.i siislesna rhi ad altrui s'abbraccia. 



Ch'augi camini intimili a'voslri rami 
Coda sol l'ombra, e più non speri, o bi 



Nò Li mia donna, perdi' or cinga il pollo 
Di novo laccio, il laccio antico sproni. 
Che di vertermi al cor già non lo increbbe; 
Od ella che l'avvinse, ella lo spelli ; 
Che sriorlo ornai (cosi ó 'nlrienlo, e slrdto) 
Nò la man slessa, elio l'ordio, potrebbe. 
E so pur anco occullamente crebbe 
1! suo bel nomo nc'mieì versi accolto. 
Qoasi in fertil lerrcno arbur gemile. 
Or segua in ciò suo siile, 
Nò prenda a sdegno esser cantato c collo 
Dalla mia penna umile , 
Clio forse Apollo in me le grazio suo 
Verserà, dove scarso Amor mi fuo. 



Nò U mia donna, jwrcto! scalili il pollo 
Di novo amore, il laccio antico sprczii. 
Clic di vedermi al cor già non lo iocrebbc ; 
Od ella che l'avvinse, ella lo spezzi ; 
Che solerlo ornai (cosi ò'ntricalo, e slrctUi) 
Nò la man slessa, che l'ordio, [«irebbe. 
E se pur anco occultamente crebbe 
11 suo bel nome nc'miei versi accollo, 
Quasi in ferlil terreno arbor gentile. 
Or segua in ciò suo stile, 
Nò prenda a sdegno esser cantalo e collo 
Dalla mia ponua umile ; 
Che forse A[>ollu in me le grazio suo 
Verserà, dove scarso Amor mi lue : 



Canzcn, si l'alma fi ne'lormeuli avvezza, 
Clio se ciò gli è concesso, ancor conliiia 
Paga restar nelle miserie esireme. 
Ma se di quesla speme 
Avvion, che 'I dcbil filo altri recida, 
Deh 1 tronchi a un colpo insieme 
(Ch'io 'I bramo, e 'I chieggo) al viver mio lo stame, 
E l'amoroso mio duro legamo. 
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Canzon, si l'alma è nc'tormenU avvezza, 
Clio so ciò te ó concesso, ella confida 
Paga restar nelle miserie estreme. 
Ma se di questa speme 
Avvicn, clic '1 debil filo altri recida, 
Deli ! [ronchi un colpo insieme 
(Gl'io '1 bramo, e'I chieggo) al viver mio lo stame, 
E l'amoroso mio duro legame. 



lesln rn lenta dal ver. S la prepoitfoiit = a — 



Mentre ch'a venerar movon le gcnli 
Il luo bel nome in mille carie accollo, 
Quasi in sacralo tempio idol celeste; 
E munire cu' ha la lama il i ■ rotto 
A contemplarli, e mille fiamme ardenti 
b'Immortal lode m lua memoria In desio, 
OiìIi I non sdegnar, ch'aneli' io V. canti, e u 
Mie biM riipc vjlunLitil scredi. 
Nù sia l'albcrRe lor da le nciriolln ; 
Uralico soU'umil letto 
S'adora Dio, cui d'assembrarli intendi ; 
Nò sprezza il puro alTello 
Di clii sacrar lacc merlai gli suole, 
lleiicliò splenda in sua gloria eterno il Sole. 



Mcnlre rifa venerar movo» le gcnli 
Il Ino bel nome in mille carie accollo. 
Quoti in tempin mcntln ìilol celeste ; 
E morii re eh' lm la fama il ninnilo volto 
A contemplarli, e mille fiamme ardenti 
D'immorlal lode in lua memoria Ila deste, 
DeliI non sdegnar, di'imcli' in le cauli, e 'il questo 
Mie liasse rime volontaria scendi, 
Né sia l'albergo lor da ti.' imbellii : 
Perchè self umil teilo 
S'adora Dio, die d'assembrare intendi ; 
Né sprezza il puro alletto 
Di chi sacrar face merlai gli suole, 
ltoncliù splenda in sua gloria eterno il Sole. 



Forse cume lalnr candidi; o pure 
Rende Apollo li; nubi, e chiose Intorno 
Con lampi non meri vaghi indi Induce, 
Cosi vedrassì il ino Ijcl nome adorno 
Splender per entro le niie rime oscure, 
E '1 lor [osco illustrar con la sua luce ; 
E (orse anco per sé tanlo riluce, 
Cb'ov' altri in parlo non l'asconda, e tempro 
L' Milita virlù do' raggi sui, 
Occhio non Ha, che 'n lui 
Fiso mirando non s'abbagli o stempro : 
Onde perdi' ad altrui 
Col suo lume medesmo ci non si celi. 
Ben dèi soffrir, eh' io si l'adombri e veli. 



Forse come lalor candide e pure 
Kendc Apollo lo nubi, e chiuso intorno 
Con gli adombrati lampi indi Iralncc, 
Cosi vcdrassi il lue bel nome nrtorno 
Splender per entra le mie rime oscure, 
E '1 mio fosco illuslrar con la sua luce ; 
E forse anco por sé tanto riluce, 
Clie dove in pnrte non asconda, e tempro 
L'influita virtù de' raggi sui, 
Occliio non (la, die 'il lui 
Fiso mirando non s' abbagli e stempra : 
Onde perdi' egli altrui 
Col proprio lume non s iiswiiiiu e celi, 
Ben dèi soffrir, ch'io si l'adombri e veli. 



-[ti- 







Né spi nccrl i anco ileo, elio solo i» parie 
Sia lua bolla no' mìci colori espressa 
Dallo slil, eh' a (ani' opra audace move ; 
Perù elio s'alcun mai quale in le stessa 
Sei, lai ancor li ritraesse io carie. 
Chi mirar osoria forme Si nove 
Senza volger per lema i lumi altrove? 
0 chi mirando folgorar gli sguardi 
Degli ordii arriditi, e lampeggiar il riso, 
E '1 bel cclesle viso 

Quinci e quindi avventar fiammelle e dardi, 
Non rimarria conquiso, 
Bendi' egli prima in ogni rischio audace 
Non temesse d'Amor l'arco, e la face? 
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Nò spiaceli anca dee, che solo in parie 






Sia lua bella ne' mici colati espressa 






Dallo slil, eh'J tanl'opra ardito movo; 






Pero elio s'alcun mai quale in 10 slessa 






Sei, lai ancor li ritraesse in carie. 






Chi mirar oscria forme si nova 






Senza volger per loma i lumi allrovo? 






0 ciò mirando folgorar gli sguardi 






Degli ocelli ardenti, e lampeggiar il riso, 






E'I he] celeste viso 






Quinci e quindi avventar fiammelle e dardi. 






Non rima irla conquiso, 






Bendi' egli prima in ogni rischio audace 






Non temesse d'Amor l'arco, 0 la face? 
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E certo il primo di, clic 1 bel serenu 






Della lua Ironie agli occhi mici S'offerse. 






E vidi armato spanarvi Amoro, 






Se non die riverenza allor converso 






E maraviglia in fredda selce il sono. 






Ivi pcria con doppia morie il core. 






Ma parlo degli strali, e dell' ardore 






Sentii pur anco entro '1 gelato marmo ; 






E s'alcun mai, per troppo ardire, ignudo 






Vien dì quel forte scudo, 






Ortd' io dinanzi a le mi copro, ed armo, 






Sentirà '1 colpo crudo 






Di tue saette, ed arso al lata! lume 






Giacerà con Fotofile entro 'l luo fiume. 







E certo il primo ili, ohe 'I bel sereno 
Della Ina fraiiltì agli occhi miei s'offerse. 
E vidi armato spallarvi Amore, 
Se non che riverenza allor converso 
E maraviglia in fredda selce il seno. 
Ivi pcria con doppia morie il core. 
Ma parie dogli slrali, e dell'ardore 
Sentii por anco enlro '1 gelalo marmo ; 
E s'alcmi mai, per Irnppo ardire, ignudo 
Vicn di qoel forte scurio, 
Di cui dinanzi a lo mi copro, ed anno, 
/[ colpo dolce e crudo 
Sentir potrebbe, e cinto al chiaro lame 
Con Fetonte vincer in questo fiume. 



i:„,n;,-.i, „i ,-IMCllalOL 
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Al .or. 14 ftaat tfmbo ni fiumr. 



Clic por quanto lalor discerné e vedo 
Do'sccreli ili Dio terrena molile, 
Che da Febo rapila al cicl sen voli, 
Previdenza di Giove ora consolile, 
Ch'intano duol con si pietose prode 
Le sue bella» al Ino liei corpo involi ; 
Chò se l'ardor de' duo sereni Soli 
Non era scorno, c'ntcpidilo il foco, 
Che nelle guance sovra 'I gel si sparse, 
Incenerilo ed arse. 

Murigli le genti, e non v'avea più loco 
Di riverenza armarse; 
E ciò clie'l tato par minaccia, allora 
In faville converso il mondo fora. 



Clio sì come talor discorno o voile 
Dc'secreti di Dio lorrena mente, 
Clio da Febo rapila al Clel scn voli. 
La Previdenza eterna ora consenti;, 
Clr intorno doni coti si pielnsfi prede 
Lo sue lielloizc al tuo bel corpo involi ; 
Clio se Cardar de' (noi sereni Soli 
Non era scemo, e'nlcpidilo il foco, 
Ctie nelle guance sovra '1 gel si sparse, 
Incenerite ed arse 

Mortati lo getili, c non v'avea più loco 
Di riverenza armarse : 
E ciò ehe'l falò pur minaccia, allora 
In favillo converso il mondo fora. 







OncTci, clic \>j<-'.:-i il Cii'l. clu: ui'l liti} sialo 






Più beltà a lui li mostri, c ch'ornai spiceli 






Lo tua beiti, che 'n parie ascesa or Mene, 












Non ciucile nllro, che morie? E hen il /alo 






Di Scmele infelice or mi .m^vii']]' 1 . 






Chc'l gran Giove veder delle lerrcnc 












di fulmini cinto in seti l'accoglie 






Chi gli è sorella, e moglie ; 






Ma si gran luce sostener nnn valsi': 






Anzi sue bollu spoglie 






Cenere tèrsi, e nel suo caso reo 






Né Giove sicssii a lei giovar poieo, 






Si Itoti .il vpr. « uh' alira correikiDc ciorolkiu), ihe limi fi cura- 













ih clic V Forse spernr ancone lice. 
Che sebben dono, ond'arda, c si consumi. 
Tenia impetrar con mille pregili il mondo ; 
Potrà par anco ni Sol ili si be' lumi 
lliiiiui'ibrsi in guisn di fenice, 
E rinascer più vago e più giocondo, 
E quanto ba del terreno, e dell'immondo 
Tutto spogliando, più leggiadre forme 

Da quelle luci altere ; 

Ch'esser dee l'opra alla «glori conforme: 

NO gii fi pumi temere 

Da belli si divina effetti rei; 

CIieì vita] c'I morir, se vien da lei. 



Caiizoii, doli! siri mai quel lido giorno, 
Clic'n iiuc' IwìiIì invili le lur tinnitilo prima 
llaccese io veggia, e ch'arda il mondo io loro ? 
Cli' ivi qual foco 1' oro, 

Fiiran d'augcl canoro, 

Cli*or son vili, e neglelio, se non quanto 

Cosici le onora col liei nome santo. 



Lidi pur ultu itesi ino il nome dalo 
Vi fu ili lei, clic parc;olcl!a infanto 
fidar più loslo il padre all'aura errarne 
Fuggendo volse, eli' al nemico irato. 

Perchè rjH.ni Cella poi dal braccio armalo 
Lancia saette nc'Trojani, c quante 
Genti percosse , avole ancor voi lantc 
Avventalo quadrella, almo piagalo. 

Ma siete in ciù ira voi pur differenti. 
Clic colei dallo mani, e voi movete 
IJnpli ocdii a danno altrui dardi punpcnli ; 

Clrdln ancise i nemici, c e! rancide te 
Gli amici voi; ch'ella talora r verdi. 
Voi sempre i cori , oimèl ferir soldo. 



Ilcn pi'i' Ma ilL'slinn il nome dalo 
Vi fu di lei, die pargoletta infniilc 
Fiilar più loslo il padre all'aura erranlo 
Fuggendo volse, ch'ai nemico imo. 

Piircliò quanl'ella poi col braccio armalo 
Ferite fece no'Trojani, e quante 
Genli percosse , mio ancor voi tardo 
Avventalo quadrello, alme pia t'ali). 

.«a par ellasparuea strali pungenti 
Coti l'arco micidiale, e coi «locete 
Con gli occhi vaghi k saette ardenti; 

Ulta isneisc i nemici, ed ancidelo 
Coi sol ijli amanti; ella lalora i venti. 
Voi sempre i cori «finii fiorir solete. 



Quel labbro, cosi caffo c colorilo, 
Mollo si sporgo c iumidclto in [nere, 
Spinto per arte, mi creo" io, d'Amore 
A tire ni baci insidioso invito. 

Amanti, alcun non sia cotanto ardilo, 
Ch'osi appressarsi, ove tra fiore e fiore 
Egli si sta per attoscarvi il core, 
Com'wvjue suole ; io 'I veggio, e ve l'addilo : 

lo, ch'altre volle fui nelle amorose 
Insidie cùlto, or ben le riciinnscii. 
E le discopro, o giovinetti, » voi : 

Quasi pomi di Tantalo, le rose 

[■'ansi iil["ìric(iiilni, a s'allontanali poi; 
Sul resta Amor, die spira tm dolce losco. 



La Jiclla Aurora mia, di' In negro roanlo 
Inalba le mie tenebre, e gli orrori 
Da me disgombra, e dell'ingegno i Dori 
Havv iva, ibe seccò l'arsura e 'I pianlo, 

Mi risveglia, e m'invila a novo canto, 
E quasi auge], che desto ai primi albori 
Saluti il giorno, il sol eanlamla adori. 
L'adoro , c 'nchino, e le do lode e vanto : 

La lingua muta un tempo, e poscia awozza 
A (ormar sol di doglia ogni suo detto 
Suona ora la mia gioia, c la sua luce. 

Almo raggio di Dio, vera bellezza, 

Ch'arde, ma non consuma; e sol produco 
Nuovi (rulli {l'amor, [>ace e dilelto. 



La bella Aurora mia, eli' in nosro manto 
Inalba le mie Icncnrc. c Rli orrori, 
E ikli'iv'jfgim mi" rm viva i fiori, 
Che prima datraggea l'arsura c'I piamo. 

Mi risveglia, c m'invila a novo canto, 
E quasi augel, che desio ai primi albori 
Saluti il giorno, il sol cantando allori, 
L'adoro, e 'nchino, o le do lode e varilo : 

La lingua mula un lempo, e poscia avvezza 
A formar sol di doglia ogni suo dello 
Or rondi Li mia gioia, e la sua luco. 

Alimi fillio di Ilio, vera bellezza, 
Ch'arde, ma non consuma; e sol produce 
Nuovi frulli d'Amor, pace, e ditello. 



ho.ic ud celiala : 

r. t: / tfuni priira Hai. 



Or elio l'aura mia dolco allrove spira 

Fra scivi! e campi, alii ! Iten di ferro ha '1 cure 
Clii qui solingo vive, ove d'orrore 
È cieca vallo, di miseria, o d'ira. 

Qui nessun raggio or di beltà si mira ; 
Rustico e (allo, e co'bifolchi Amore 
Pasce gli armerai, e'n su l'estivo ardore 
Or Imita il rnslro, ed or la Talco aggira. 

0 fortunata selva, o liete piagge , 
Ove le fere, ove le piante, e i sassi 
Appreso lian di valor senso, e costume! 

Or clie far non poiria qncl dolce lume. 
Se la, dond'cgli parte, ov'egli stassi, 
Civili i boschi, e le citta selvagge ? 



Or clic l'aura mia dolce altrove spira 

l'ra solvo o campì, ahi I ben ili ferro ha I e 

È cieca ralle, di miseria, o d'ira. 

0 fortunata selva, o liete piagge. 
Ove le (ere, ove le piante, e i sassi, 



Or che far non potria quel 
Se fa. donil'cgli parte, o\ 
Civili i boschi, e le città 



Tra yran donno vid'io, eb'in esser belle 
Musimi disparilà, ma stimijslianlc, 
Si ebe negli alli, e 'n ogni lor sembiante 
Scriver natura par: Noi Siam sorelle. 

litri ciascuna io lodai ; pur una d'elle 
Mi piacque si, eh' io ne divenni amanle ; 
lid ancor fia ch'io ne sospiri e caule, 
E 'I mio foco, e 'I suo nomo alli allo stelle. 

Lei sol v;ij!l libili ; e se pur l'altre io miro, 
Guardo nel vago ;iUriii ipicl dio in li'i vagn, 
li neirli idoli suoi virai ch'in l'adoro. 

ila coianlo somiglia al ver l'imago, 
Ch'erro, c dolco è l'errar; pur ne sospiro 
Como d'ingiusta idulalria d'Amore. 



.', clic kIL mini veri del Tns: 



:M' slr;m ili^iniiil.i. ìii.i w >t inoliali le, 

Si che negli nlli, e'n ogni lor sembiante 
Scrive mlmii : N«ì Siam tre sorelle. 

Ben ciascuna io lodai; pur una d'elle 
Mi piacque si, cli'io ne divenni smanie ; 
Ed ancor lia duo ne sospiri e caule, 
E'I min foco, CI suo nome alzi alio Stello, 

Lei sol vagheggio ; e se pur l'altra io miro, 
Vo arcando in alimi <;[/<?( e /in di vago, 
E negl'idoli suoi vien ch'io l'adoro. 

Ma eoi; mio somiglia al ver l'imago, 
Ch'erro, o dolce è l'error ; pur no sospiro 
Come d'ingiusta idolatria d'Amore. 



D'aria un tempo ninlrimmi ; e ciho e vila 
L'aura mi fu, die da un bel voìln spira: 
Or die lei mi contende orgoglio ed ira, 
])i nual altra esca Ha l'alma nudrila? 

I famelici «pirli indarm, aila 



Hen lia piel.i. rli'in la iìvcl'jiììi ;itinuilu. 
Non dico pia, ma disdegnosa e cruda. 



D'aria un lempo nudrimmi ; e cibo 0 vita 
[.'mira mi fu, clic da un hol volili spira : 
Or che lei mi contende orgoglio ed ira. 
Di guai dira esca Ila l'alma rimirila? 

1 famelici spirti Indarno aita 
Chiamano, c 'odaroo il cor langne. o sospira ; 
Ma so pur l'empia a dargli morto aspira, 
Muoia non per digiun, ma di furila ; 

Armi gli occhi di sdegno, e strali avventi 
A milie <i mille, eh' a' suoi colpi ignuda 
lo porno l'alma, no» ch'inerme il sono : 

Faccia il mio strallo i suoi desir coolcoli ; 
Rcn lia pietà, ch'io fa riveggia almeno, 
Non dico pia, ma disdegnosa e cruda 



Une! puro ardor.cho ilni fatali Riri 
Di duo sitila serene in uni discese, 
Si soave alcun tempo il cor m'accese, 
die nel pianto gioiva, e ne'soapirì. 

Omie minerei Amor, come s'adiri, 
(jnali siali li; vcndcll!', i 1 ijiiul l'ullosi', 
Per prova seppi, e non piò mai s'intese, 



M'ò l'Incendio noioso, e 'I dolor cresco, 
Si ch'io ne pero, ahi lasso ! Or con quale arie, 
So temprato dal gal. più m'arde il foco? 



Quel puro nnlnr, che dai fatali !;iri 
Di duo sitile sereno in me discesi), 
Si soave alcun tempo il cur m' acceso. 
Clic nel pianto finiva, e ne' sospiri. 

Coniti minacci Amor, come s'adiri. 
Quali siaci lo ventole, C quai l'ertesi.' 
Por prova seppi, Ré m-ii ;>i;ì s'intese, 
Illii' lie.is?i?fo alimi pene e martiri. 

Or ch'empia L'clusia s'usurpa il locn, 
Ove sedeva Amor solo in disparte, 
E fra le dolci fiamma il Ghiaccio mesce. 



M'ù quel foco riojoso, c 'I tlolor cresco, 

Si eli' io ne pero, alii lassili Or con quale arie , 
Se temprala dal gel, più m'arde il foco f 



Sorge lo siiceli" , e ci lunga schiera folla 
Pcnsìcr ili ploria, c ili YirlQle accoglie, 
E ecco la ragion la spada foglie 
In incid' anni di diamante Involta. 

Ecco Ij [urlio temeraria c slolla 
Sparsa cader delle mie ingiuste voglie, 
E i sensi domi, e di namicho spoglie 
Leftà adivi pompa anzi il trionfo accolla. 

HcSlà infletta ad arto, alti soavi, 
Fìnta pietà, sdegno tenace e duro, 

Or vezzosi sei ii tii.it ili, or mosli e gravi. 
Della nemica mia l'armi giù turo. 
Ed or ili mia vittoria trofei sonn. 



Sorge lu sikgno, o'n lunga schiera folla 
l'elisici* ili pliirin, e ili \ inule accoglie. 
E seco la ragion la spala loglio 
in lucili* anni ili iliamanlc invaila. 

Meni la India le in e ri ri a a slolla 
Sparsa cador (lolla mio Ingiuste rogito, 
E i sensi domi, o di nemici ic r[n^lii' 
Leggiadra pompa tu liei Irianfo accolla. 

Iklià 'icglcUa ad nrln, .illt soavi, 
l'itila ]iii'l;i. l'ii/nc li'iiiire 0 lìum, 
Parole or dolci, or ili severo suona, 

Or sembianti amorosi, or mcsli e gravi, 
Della nemico mia l'armi già [uro, 
lìd or trofei nella vittoria sono. 
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Vive carie *|)iraiili, onde piti vero, 
Cir Apollo in Delln, ai popoli rìspoiìdi- 
Spirili divin, nò sotto larve asconda 
Mi mentile parole allo mistero. 

Già corre ne' suoi dubbi Istro ed lliero, 
Chi line ili Senna, e dì Tamigi ronde 
Agli oracoli vostri, e non allrondc 
SpUn gli arcani di Cesare, e di Piero. 

Volgendo gli anni, il rostro nome i' sterno 
Trasfuso in mille lingue esser dagl'Indi 
Occidentali appreso, e dagli Eoi: 

Reggersi il mondo a vostro senno, e quindi 
11 vostro saggio Ippolito per voi 
Innovarsi non sol, ma larsl elenio. 

Il soncllo 6 in torlo di Ippolito Kimi.ialdi. Ornali fu cdtb» Giuro 

cubilo, o Imeii I.Lt.-i.il ," ,: -,■>,■: .:\:,h - v.jlnini ,|i #.f=i™>i. c 

ielle ,1, tallii Ci .1.1 i.-. i;! -.Ut I.-. lif..|i«,i tt h.1[".ni ,li t-r.inilc im- 
iii.rlnriza ; ni clìk- ilii Ort: Mll j. L . l.i .If.Iic.i diluii de! SL>- 
_..:|1,| v. linv iL;i !..i:i.|.;li :l ■ f.,;il,- rj'i.'.-Jlin-J. e 1.1 invili ili 

-r, nrr „ ;,.(. r l,,;,;irj:-,; i.-,i,r,[i-Ji ( \ ,i„.., .Iiiio.-.nnu ,1 ir.t ;,. Ar! . 
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clic sii nllriir.iisiw) mi, k-ller.u. ci)m;ir«ovi il Muraioli. 
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Spiranti carie, onde più certo il vero, 
Ch'Apolli) in Dello, ni popoli risponde 
Spirto diviii, sullo larve asconde 
Di mentile parole allo mistero, 

Airi cìii beve dell'htro, a dell' Ibero, 
0 pur di Senna, c di Tamigi l'ondo, 
Rene a le «esimi dubbi, e non altronde 
Spia la mente di Cesare, e di Piero. 

Ma co! volger degli anni il vero io scorno 
Traslato in mille lingue esser dagl'Indi 
Occidentali appreso, e dagli Eoi ; 

Reggersi il mondo a vostro senno, e quindi 
Il vostro saggio Ippolito |>cr voi 
innovarsi non sol, ma farsi elenio. 



Allor che nc'miei spirli intepidissi 
Quel ch'accendevi lu celeste foco, 
Pigra divenni augel di vaile c roco, 
E vile e grave a me medesmo io vissi. 

Nulla poscia d'Amor cantai, né scrissi ; 
E s'alcun dclto pur fermai por gioco, 
Scorno n'ebbi, e non pregio, e basso d Qoco ; 
Garrir, non chiaro c nobil carme udissi. 

Quasi cetra son io, ch'in vario suono 
Or diiclla, or annoia altrui, sì come 

Dolce è la lingua mia sol nel luti nome ; 
E solo allor clic canlo i tuoi begli occhi, 
Mi della Amor quanl'io di lui ragiono. 



Aitar che ne' miei spini intepidissi 
Quei ch'accendevi lu ceiosie foco, 
Pigro divenni augel di valle e rocn, 
E vile e grave a me medesimi io vissi. 

Nulla poscia d'Amor, cantai, né scrissi ; 
E s'alcun dello pur fornai per gioco, 
la n'ebbi scorno, e garrir basso e fioco ; 
A'on chiaro carme alcuna volta mlissi. 

Quasi cetra son io, ch'in vario suono 
Ora diletta, or noia altrui , si corno 
Vien, ch'o maestra, o indotta man la tocchi. 

Dolce ii la lingua mia sol nel tuo nome ; 
E solo allor die Canio i tuoi begli occhi, 
Mi della Amor mjant'io di Ini ragione. 



Cinzia non mai solici 'I noli timo velo 
Dell'ombro apparve si lucente e pura, 
Come cosici sello atra gonna e scura 
Vidi illustrar con mille raggi il cielo. 

lo ch'era (redda neve c duro gelo, 
Ne pili di vita avea senso e figura. 
Arsi allor lutto, e ben lu mìa ventura, 
Clic m'inlhmmnssi di si nobil zelo ; 

Perchè l'aura vilalc, c 'I foco sanlo, 
Clic da lei spira, alma novella, c coro 
■Vd cai la vere mio grave ilcstaro. 

Così per lei rinacqui ; C vivo, e canln 
La mia salute, e 'I mio liei nomo diiaro. 
Novo mostro, c miracolo d'Amore. 



Curile disici solili fu guatili oscura 
Vidi illustrar con mille raggi il cielo. 

In ch'era fredda novo c duro gelo, 
Nò più ili l'ita avea senso o figura, 
Arsi aliar tulio, e hen fu mia ventura. 
LI u! iifinlinmnu^i ili nnliil y.Hii : 

Percbè l'aura vitale, c '1 foco santo, 
Che da lei spira, almi novella, c core 
Formaro in questa, scoria c fredda e grave. 

disi per lei rinacqui ; e vivo, e canto 
La mia salute, e'I suo nome soave. 
Novo mostro, c miracolo d'Amore. 



L'incendio, ondo ini raggi uscir già fuorc, 
lìiiidiinw <j ben, ma in nulla parlo spellili : 
E per nova beltà no l'alma senta 
Svi'j;!iai'- ,i i mi novo inusitato nriluri 1 . 

Servo inrtiviso a due tiranni il coro: 
A varj oggetti è un pensiti fermi e intento; 
E per doppia ragion doppio è '1 tornitilo. 
Clii mal lai maraviglie udio d'Amore 1 

Lasso, e stolto già fui, quando universi 
Incontra '1 Ciol l'armi di sdegno, e volsi 
Trionfar di colili, che sempre vinse ; 

Che s'allora un sol giogo io non soffersi, 
Or due ne porlo; e s'un lacciuolo i' scindi, 
Qaegli ordio novo nodo, e '1 vecchio strinse. 
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L'incendio, onde lai raggi uscir già tuoni, 
Rinchiuso è liei), ma in nulla parie spento; 
E per nova liullà no ["alma sento 
Svegliarsi mi novu inusitato ardore. 

Serve indiviso :i due lìranui il coro ; 
A varj oggetti e un pcnsier fermo o intontii; 
E per doppia cagion doppio ù'I lormciilo. 
CLi senti inni lai maraviglia. Amore ? 

Lasso, e stollo già fui, quando conversi 
Incontra *1 Ciel l'armi di sdegno, e volsi 
Trionlar di colui, che sempre vinse : 

die s'allora un sei giogo io non solTersi, 
Or due ne porto ; e s'un lacciuolo i'sciolsi, 
Quegli orbilo novo nodo, e '1 vecchio slrinsc. 



Di nettare amoroso ebro la mente 
Hallo fui, nò so come, in chiosa chiostra ; 
E due bello d'Amor guerriere in gioslra 
Vidi con l'arme, ond' egli è si possente. 

Vidi, elle in dolce arringo alteramente 
Fir pria di lor bella leggiadra mosira ; 
Poi movendosi incontra, evo s'innoslra 
La bocca, si ferir di bacio ardente. 

Sonar le labbra, e vi rcslaro : segni 

Ili i'nl[hi inipr^.-si. Aui'ir. deli ! perchè a volo 
Tant'armc. o lai percosse usar da scherzo? 

Pmvinsi in vera pugna; e non si sdegni 
Scontro d'amanlc. Amor, me luo devolo 
Opponi all'una, o fra io due (a terzo. 



Di Licitare amoroso ebro la melile 
In fui rollilo inverile ombrosa cbioslra ; 
E due belle d'Amor guerriero in (,'iuslm 
Vidi cun l'arme, orni 'egli è si possente. 

Vidi, che in dolce campo altramente , 
Fatta pria di beltà leggiadra mostra ; 
Poi moveodosì inconlm, ove s'innoslra 
l.n bocca, si ferir di bacio ardente. 

Sonar le labbra, e vi restarti i segni 

Di colpi impressi. Amor, deb ! iwrcliè a volo 
Tanl'wmfl, e ini percosse usar da scherzo V 



a pugna ; e non >i sdegni 
nanle. Amor, il tuo donilo 
na, u fra le due (a lento. 



Donna, seblien le chiome lio già ripieno 
D'algente neve, il cor però non verna. 
Sasseto Amor, che incito il governa, 
E'n lui conserva del suo amor manliene. 

Etna cosi sul dorso allo sostiene 
Le nrinc e'I gelo, e dentro lia fiamma eterna 
Selce cosi gelala è ne l'esterna 
Parte, e 'I foco nativo tia nelle vene. 

Ben se '1 petto lalor mi ripercuote 
Colpo dc'suoi bepli occhi, a più d'un segno 
Vcngon !c Damme mie nel mio sembiante. 

Ma tu risparmi i colpi, e vuoi eh' ignota 
Siano. Forse e pietà, forse è disdegno, 
Ch' alzi tanto il desio canuto amante. 



Donna, schhcn Ir chiome Ilo già ripiene 
D'algente neve, il cor però no» verna. 
Sasseto Amor, clic Incita il governa, 
E vive le faville in lui mantiene. 

Etna cosi nel dorso alto sostiene 
Le brine e '1 gelo, e dentro lui fiamma elcnia : 
Selce cosi gelala è ne l'esterna 
Parie, e '1 foco nativo ha nelle vene. 

Ben se 'I petto lalor mi ripercuoto 
Colpo dc'suoi begli ocelli, a più d'un segnu 
Mostra l'interne fiamme il min scrnbianle. 

Ma Iti risparmi i colpi, e vuoi eh' ignoto 
Siano. Forse è pielà, forse è disdegno, 
Che tanto osi sperar canuto amante. 



Cunrakiiio t.ni.clkln ilrl voi. liil i«n nnlnr.... 
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Al bel dCbci vostri o 


ehi, ond'arde Amore, 


E splende l'elio, e 


l'imo e l'altro spira 


Spirto, clic l'alme 


1 Cicl rapisce e tira, 


Era interno il mio 


nardo, e liso il core. 


Indi attenderà in me 


joI quel furore, 


Ond'attri poetando 


giuria aspira.; 


Ma doppio vanne, 


il cor si ne delira. 


Clic stima senno il 


forsennato errore. 


Lassai e ben d'eloque 


nz3 in me feconda 




rso anco di pianto 






Or se più questi in n 


e, clic quella ahbonrfn, 


D'essere insieme ;i 


voi non sia discaro 


Onorati ili lagrime, 


c di canto. 
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Al boi ilo' bei vostri ocelli, ond'arde Amore, 
E splendo Febo, e l'uno e l'altro spira 
Spirto, elio l'almo al Ciel rapisco e tira, 
Era ìnlonlo il mio guardo, e lise il core. 

E ila loro attendati solo furore, 
Ond'allri poetando a gloria aspira ; 
Ma dappiù venne, e tante il cor delira, 
Clio slima senno il forscnnalo errore. 

Lasso! e ben d'eloquenza in me feconda 
Vena s'aprio, ma (orse ancor di pianto 
Fonie, che'l dolco mescolò d'amaro. 

Or se più questa in me, che quella abbonda, 
D'essere insieme a voi non sia discaro 
Onorala di lacrimo, e di canto. 



Goloso animile apro mlll'occhi o giro, 
E miir urcixlii ad ogni suono ìrilcnli, 
E sol di cieco orror larve o sparenti, 
Quasi animai eh' adombro, odo, e rimiro. 

S'apre un riso costei, se'n dolce giro 
Lieta rivolge i filali ocelli Incisiti, 
Se linla ili pietà gli altrui lamenti 
Accoglie, o movo un dello, od un sospiro, 

Temo cb'allri ne goda, o che m'iovole 
L'aura o la luce ; e sol mi duol clic spieghi 
Raggio di sua bellezza in alcun Lato. 

Si nieglii a me, por eli' a ciascun si nieghi; 
Clio quando alimi non splenda il mio bel Sole, 
Nelle lenebre ancor vivrò bealo. 



IIì'R-ìi iiin.inli' aj'in miir notili e pjirii. 
E mill'orecchi ad ogni suono hilenli, 
E sol in cieco orror larve c spaventi, 
Quasi animai ch'a ci ombre, odo, e rimiro. 

S'apre un riso tosici, so'n dolce giro 
Licia rivolge i Itegli ocelli lucenti, 
S'accoglie eira pietà gli altrui lamenti, 
E sella forniti un dello, ni] un sospiro. 

Temo ch'altri ne goda, e che m'involo 

L'aura e la luce: e teli mi iluol clic spieghi 
Raggio di sua bellezza in alcun lato. 

Si niegni a me, pur eh' a ciascun si nieghi; 
Che quando altrui non splenda il mio bel Sole, 
Nelle tenebre ancor vivrà bealo. 



Tolse barbara nenie il pregio a Ruma 
Dell'unni, e. dell'impero, e serva Iella. 
Oli nome a lei falalot Ecco novella 
Barbara vincitrice anco la doma. 

Eri ii qual altra più s' onora e noma 
Togliendo il vanto, o'I lilolo di bella. 
Spiega le squadre in Campidoglio, c quella 
De'suoi prigioni incannata, c doma. 

Sono i guerrieri suoi dolce rigore 
Con pudica Mia. Meglio wricst, 
Clio quanto sfida alimi, tanto gli piace. 

I vinti un sesso c l'altro; e Turi d'amore. 
L'altro d'invìdia ; e quella stessa tace 
Agghiacrin Ino. rhe. primi l'altro accese. 



3 con le Grazie delta, e con j,'"' Amori, 

A servire colei, die Dea somiglia : 

Poi che 'I mio sguardo in loi mirar non o 

I ragfri, e gli splendori, 

E'I liei scren degli ocelli, o delle ciglia. 

No l'alia meraviglia, 

Che ne discopre il lampeggiar del riso, 

Né quanto ha di ceiosie i) petto, e 'I volli 

lo gli ocelli a te rivolto, 

E nel tuo vcMnselto o lieto viso 

IMn'iiienle m'affiso. 

Bruna sei In, ma bella. 

final verdine viola : e del Ino vago 

Sembiante io si m'appago, 

Glie non disdegno signoria d'ancella. 
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0 con le Grazie eletta, e con gli Amori, 
Fantini In avventurosa, 
A servire colei, die Dea somiglia : 
Poi die '1 mio sguardo in lei mirar non osa 
I raggi, e gli splendori, 
E 'I liei scren degli ocelli, e delle ciglia. 
.Né ralla meraviglia, 

Oie mi discopro il lampeggiar del risii, 

Nè quanto ha di celeste il petto, o'I volto, 

lo gli ocelli a te rivolto, 

E nel tuo vmnsetlo e lieto viso 

Dolcemente m'affiso. 

Bruna sei tu, ma bulla. 

Qua) vedine viola; e del tuo vago 

Sembiante io si m appago. 

Clic oon disdegno signoria d'ancella. 



Mcnlrc leco ragioni), e io cortesi! 
Sguardi bassi c [urlivi 
Volgi in me, ilei tuo cor mule parole 
Ali, .love torci Ì lumi alteri e sellivi ? 



f,a tua donna superba incontra Amore, 

E fulminar da gii ocelli ira, ed orgogli! 

Ma tu del duro scoglio, 

Ch' a lei ciglio oil inasprii il freddo cure. 

Non bai forse il rigore. 

Non voler, semplicetta, 

Dunque indiar de te severa fronte 

L'ire veloci c pronte; 

Ma s'dto ne sgomenta, tu i l'alletta . 



Mentre m rtiijinun. tu tktn e cortese 
Snuardi lussi e furtivi 
Volgi in me, del tuo cor malo parole. 
Ah, dova giri i lumi allori c sellivi ? 
Da goal maestra apprese 
Hai l'empie usanze, e 'n qnnì barbare senio? 
Cosi mostrar fi suole 
La tua donna superba incontra Amore, 
E fulminar da gli occhi ira, ed orgoglio. 
Ma tu del duro scoglio, 
Ch'a lei cipe ed inaspra il freddo core, 
Non Imi forse il rigore. 
Non voler, semplicetta, 
Dunque agguagliar ile la sile'jnala fronte 
L'ire veloci o pronte; 
Ma s'ella ne sgomenta, lu n'alleila. 



Mesti cn' dolci tuoi risi, o co'venl 
Solo acerbcUi sdegni , 
Clio le dolcezze tur facciaci più care; 
Ned ella a le gli alti orgoglin^i insani. 
E i superbi disprezzi ; 
Ala da le modi mansueti imparo. 
Oli , se In puoi destare. 
Scaltra d'Amor minisi™ e messaggiera, 
Fra lanle voglie in lei crude e gelale 
Scintilla di pie late, 

Qua! gloria avrai dovunque Amor imperai 
Tu voce Uni lusinghiera, 
E parole soavi ; 

Tu i mesli tempi e lieti, e tu dei gioclii 

Sai gli opportuni lochi, 

li tieni di quel petto ambo le chiavi. 



Mesci co' dolci tuoi risi, c co' Tetti 
Solo accrnetli sdegni. 
Che le dolcezze lor becian più ciré : 
Né (\aetjìì alti orgoyliosi filli l'innyiii, 
E i saperi)! disprezzi; 
Ma ila le modi mansueti impare. 
Oli, se (u puoi desiare, 
Scaltra d'Amor minislra e messaggier;!, 
Fra Inule voglie in lei crude e notale 
Scintilli di piclalc, 

Qual gloria avrai ilovunijuc Amor impera ! 
Tu voce bai lusinghiera, 

Tu i mesli tempi e Meli, e tu dei giacili 

Sai gli opportuni loclii, 

E tieni di Quel pollo ambe le chiavi. 



- | CUT 1 - 

l i 



t, ch'ella, affissa ;ii luidilbìi s|>eci:lii 

SoTonie i fretf suoi vaila, c rinova. 
E qual empio gucrricr, eh' armo crudeli 

[.e tergo ail ora alluna, e ne fa prova; 

Tal ella affina, c prova 

Di sua bellezza le snelle e i dardi. 

Se siano acute c salile. Al cor non giunge 

Quesln, ma leggìer punge ; 

fjiital" altro, ilici;. uccidi: si, ma tardi ; 

ria [[iiistii udiii, elio si guardi, 

Può schermirsi, e fuggirò; 

È ineviiab'ri questo. Or lu eh' intanto 

Il crin l'adorni c 'l manlo, 

Cosi le parla, o cosi placa l'ire : 
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So, clrdla, allissa ni micidiali sjn'iTlu 
Som cniwsjlier fedeli, 
Su venie varia ifntji, e yli rinova. 
E qua! empio guerrier, ch'armo crudeli 
A battaglia apparecchi, 
Lo terge ad uno ad una, c ne fa prova ; 
Tal ella affina, e prova 
Di sua bellezza le snelle e i dardi. 
S'adite siano e salde. Al cor non giunge 
Questo, ma leggior punge; 
Quesl"altro, dice, uccide si, ina lardi ; 
Da questo uom, clic si guardi, 
Può schermirsi, o fuggire ; 
!■; incvil.ihil questo. Or In ch'intanili 
L'adorai il trine c 'I manto, 
Cosi le parìa, c cosi placn l'ire : 
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O dorarmi d' Aurore adorna o fnrli! 
Guerriera ribellanti:, 
die lui mwtesmo, clic t'armò, diffidi. 
(Jiiiil licito ò di diaspro, o Ji dia ma Me. 
Clio ili strazio, e di morie 
Al balenar degli occhi tuoi s'affili? 
Chi non sa cerne ancidi? 
Ma chi sa come sani, o crime avvive ? 
Dc'lumi «nienti le viri» dannosi' 

Perchè dì lanl'onor le Stessa prive ? 

Ah I luci hello e dive, 

Ah ! voi non v'accorati le 

fiume rìnmelliiie un cor vi lieo 

In guisa di fenice, 

E le piaghe saldar, eli' aporie avek'. 



Or clic tulli sdii viali i più riirosi, 
K i più alpestri e selvaggi, 
Soi)[iril(! allro valor in altri uRctli: 
Dtilci li strai vibrate; e ìaisli i raggi 
De' folgori amorosi 

Shii umi lurupri; di gioii; t di ilìldli ; 
Sani i piagali polli, 



Or clic unii son virili i pili ritrosi, 
E gli alpestri c «Staggi, 
Scoprite ali™ valor in allri ofTulti : 
Dolci tirali vibrale ; c misli i raggi 
Ite" fi licori amorosi 

Sian con tempre di gioia c di diletti ; 
Sani i piagali pelli. 



Al luu iliikis palloni 
La rosa il pregio cede. 
Che per lu acuriiu or più arrossir ai vedo. 
Questo e '1 color, ch'Amore 
Disila mai) linge, o sugna; 
Nò vanno i suoi gucrrier soit'aUr'. insegna. 
Che più 1 L'Alba omni sdouna 
L'ostro, e m agi lisce il cìcl di lue viole, 
li [eco brama impallidirsi il sole. 



Al tuo ilulco piloro 
La roso il pregio code. 
Che per lo scorno più arrossir si vaio. 
Qutislo è '1 color, ch'Amore 
Di sua man tinga e segna; 
Né vanno ì suoi guerricr BOU'altr' insegna. 
£ l'Alba no 'l dìsilegna , 
Anzi 'nvARliisee il Cicl ili tuo viola, 
E Iceo brama impallidirsi il Sole. 



La bella pargoletta, 
CU' ancor non sente Amori-, 
.Ni pur noto ha per lama il san valore, 
Co' begli occhi saetta , 
E col soave riso, 

Ni s'accorge, che l'armo ha nel bel viso. 

Qnal colpa ha nel morire 

Ite la tralilla gente, 

Se non sa di ferirai 

(l lirllciza i'N;it iib, uil innocciilo. 

Tempo e, ch'Amor li moslri 

Ornai nelle ine iliache i dolor noslri. 



Li Itclla pruolelLi, 
Clic non cimasa Amore, 
Nù pur iiiild ha pur faina i! suo valori.'. 
Orbigli ocelli snella . 
E col soave ris», 

Nù f'ai'rnigc iVum l'itrmc nel viso. 

Qn.nl colpa lia nel morire 

Di rhi In vede, a sente. 

Se non sa di ferirò ? 

0 beìlà micidiale, od iiinoeciilo. 

Tempo è, ch'egli lì moslrì 

Ornai nello Ine piajrlie i dolor no^lri. 



Nei vostri dolci baci 
De Tapi è il dolce molo, 
E vi « il morso de rapi anco 
Dunque addolcilo, e punto 
Da voi parlo in un punto. 



Nel vostri dolci bari 
Dell'api è il dolce mele, 
E Fogo ancor <k Papi ci jwir din cele. 
Dunque addolcilo, o punto 
Da voi parlo in un paolo. 



Onwi r.mt dilli .il ver. 3fl: 

fi l'nga.rh'r ri ittnH, fi p tilt «Ir 



Due donne fai un dì lidi illuslri e rare, 
L'ima qual mesto sol, clic si nasconda 



Ui prii clic si cola e non appare'. 

Non vuol, clic le sue lodi altri ditlonda, 
li'i'lh i riii-'L'i riu i'u^lii', , : ; la Hfùuidn 



Che nini IrnUica, c questa, ancor che siane! 
lìli specchi, sua bella tnlla non vede. 

Io nù Licer, come sdegnosa chiede, 
l'osso dell'unii, b'd dir dell'altra il cauto 
Per soverchia materia avvidi, clic slancili. 
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Due donne in un di vidi illustri a rare. 
L'ima qua! inoslo sol, the si nasconda 
Innube a mezzo'! cicl, l'allra gioconda 
<Jual bella aurora, clic si specchi in mare. 

La prima, clic si cela e non appare , 
Non vuol, clic le sue lodi allri di Ho mia. 
S'ella raccoglie i raggi, e la seconda 
Y,i;;:i 'li ~i\ j.'li nitri invaghir mi pan 1 . 

Ma nò quella coprir si può cotanto, 

Glie non tralnci, e iiursl.i, itnr.nr rlio shnclii 
Gli specchi, sua bella luita non voile. 

lo nò lacer, come sdegnosa chiede, 
Posso dell'una, ma con l'allra il canlo 
l'er soverchia materia avvidi, che manchi. 



Quella candida via sparsa di stóllo, 
Clic in Ctcln i Divi a In gran rcspia addnr e. 
Man chiara assai di (jncsla a me riluce, 
Clio pura e bianca va fra duo mammolle. 

l'or questa ad altra rc-^u. a via più bcllu 
Visto il desio trapassa; Amoro è duce: 
E di ciò, ch'ai pensieri) al fin Induce, 
Vuol cli'io securo fra mi; sol favelle. 

Gran cose il cor no parla ; a se pur fuoro 
N' esco alcun suono, n di sospir confuso : 

Ma dice in suo parlar : cortese Amore, 
Deli! rendi me, quant'ó'J pensiero, audace; 
Né ciò, elio a Ini si cola, a me sia chiuso. 



Quella candida via sparsa di stello, 

Che in Ciclo i Divi a la gran roggia adduco, 
Uen saga assai ili questa a me riluco, 
Clic (litui o bianca va fra iluc mammelle. 

Ter questa ad altra roggia, ed a più lidie 
Visio il desio trapassa ; Amerò ù duce ; 
E di ciò, eli' al pensiero ni lìn Imitici, 
Vuol eli' io scenrn Ira me sol (avelie. 

Ma paion dirgli: t/iud eCHtura, 0 dono: 
Quello, eli (i le non È coperto, n chiusa. 
Rivela n noi mentre n'nvruiìipi, ed ariti. 



Olino lìglìc d'Alcide, onde s'oscura 
tto lo li£lic di Leda ogni memoria, 
Che dìcr goccilo a vcryiyaiwn istoria, 
li ifebber pru^iu dì Iji'lliv.iu h!i|iun. 

Vili ili ln'lt.i, ili sjiirtii e ili tialura 
Annidili e divine. alla villoria 
Avolo conlra i sensi, o mitra giuria 
l'iù cli'l sul chiara, o [>iii che'l ciclo è pura. 

lo Ira colanli liirhini, o procello, 

Ed .mondo da voi soccorso, o luco. 

Voi la hardicllii mia sdircele al lido. 
E discoprilo a ino curiosi slulle 
Casiere vostro, o vnslro allo Polluce. 



ti dm; iìpUi' il'Alcidc. .nule s'nscuni 
Ilo lo figlia di Lola usui memoria. 
Clic tliòr soggetto a vergognosa istoria, 
Ed obber pregio Ai bellezza impura, 

Vili ili lidia, ili spiriti o ili natura 
Angeliche e divine, alta vittoria 
Avl'Ii; t'unir;! i sensi, 0 v;blr;i giuria 
Piti del so! chiara, e più del ciclo è p 

Ma io fra nembi torbidi, e procelle. 
Fra scogli, ed mie, a voi mi volgo, e 
Eil allenilo ih voi soccorso, o luce. 

Voi la barchetta mia scorgete al litio, 
E tlLicoiirile a me cortesi stelle 
Castore vostro, e'1 vostro allo Polluce. 




Trii soci gii aspetti eie k: sitilo «rrnnii : 




Di m ne cortesi e beile, 
Che di luce amorosa 
Gli occhi appagale, cil :u fendete i eoli. 
Quasi lucidi! stilile 
In questa nulle ombrosa 
Sgombrate voi le tenebre e eli urrori. 
Sono ai colesti errori 
Vostri baili sembianti ; 
E quando con sorriso 
Viso volgete a viso, 
Tai son gli aspetti de le stelle erranti; 
E virtù da voi piove 
Uual sovra noi Marta t'infondo, o Giove. 



A voi gli e lenii lumi 
limi concesso il governo 
De l'almo umane, e l'amoroso impero; 
Voi e rei te i costumi ; 
ti voi noi pollo intorno 
Mutalo ai! or Dil or voglia, c pensiero. 
S'io languisco, e se poro ; 
S'alivi p'iseti, e godo, 

Roelii gli affolli suoi 

Ciascun amatile, e vi dia l)i asino, e Inde : 

Che s'efli cangili stilli, 

Gira co' giri uV vostri occhi il falò. 



A voi gli eterni Itimi 
Han concesso il governo 
De l'alme umane, e, l'amoroso impero; 
Voi creale i costumi ; 
E voi nel nello interno 
Mutile ad or aìl or voglia, e pensiero. 
S' io languisco, o se pero; 
S'alirl gioisce, e godo, 
A voi s'ascriva ; a voi 
Rcclii gU affolli suoi 

Ciascun smanie, e ri dia bi asino, c lode : 

Che s' egli cangia sialo, 

Gira co'girì de'vDStri ocelli il (alo. 



Ed ei col suo splendor non vi nasconde : 
.M i li; viislri! earole 
Dolci, amoroso e lieto 

Tempi'» li iiiu molo, iì'I viirlrn :il suo ris|ninilc. 

C'irò luci giocondo, 

(Juale sti.'lln tì nel ciclo, 

Clio t|>k';;:i53U giammai 

Si ciliari e vaghi rai ? 

ila so nube, c se nebbia a inr fa velo, 

Colli iklibia c vaporo 

D'ira o di sdogao il voslm almo splendore. 



Voi [nubili; dal soli' 
Luce ila Ini premici':; 
Ed ci col suo splendili unii vi n.i senni li 1 : 
Ha le vostre carole 
Dolci, amorosi! c Itele 

Tempra il suo molo, e 'I voslrn al suo riS] I". 

C.irc luci gioconde, 

Quale stella ò nel ciclo, 

Clie spiegasse giammai 

Si chiari e vaghi ral 1 

Ma se nube, e se nebbia a lur fa velo, 

Copre nebbia e raperò 

Dira e di sdegno il voslrn alimi splendore. 



Fosscr le luci Taglio, 

Qual indi attenderci vttn felice ! 

Ma che? Ne le favillo 

Spirto (l'Amor, clic vaglie, 

l'arria farfalla, e non parria fenice. 

Perchè solo al sol lice 

Desiar foco vitale, 

Ove con breve pena 

F.lh niniTinlo appena 

Rinasce, e rinovella i membri e l'ale ; 

Ma s'al sol non v'agguaglia 

Questo mio rozzo stil, nulla ven raglia. 



Fnsscr dici si vaghe, 

Qual io n'attenderei rila felice I 

Ma che ì Ne le faville 

Spirto d'Amor, clie vaghe, 

Parria farfalla, e 11011 parrà fenice. 

Perchè solo al sol lice 

Destar foco vitale, 

Ove con breve pena 

Dia morendo appena 

Rinasce, e rinovolla i membri e l'ale ; 

Ma s'al sol non v'agguaglia 

Onesto mio rozzo stil, nulla ven raglia. 



Cini s'uj-Iì è senv.i pnri. 
Agli amanti ù molesta, 
E i dolci forti lor scopro e rivela. 
Gli altri lumi men chiari 
Smi cortesi in questo, 

Si cli":un:iiilc di lur non si i[tierola. 

Guida la luce u cela, 

Quando con ombro c mista, 

Ai diletti [urlivi 

1 verrinisi o sellivi, 

A cui [orse del sol spince la visti. 

Questa lode m'insegna 

Darvi Amor, eli' in voi sclierzn. ed in me regna. 



Chi! s'egli li SCllia pari, 

Agli amatili è molesto, 
. E i iliilci furli (ora attrai rivela. 

Gli altri lumi mai chiari 

Son più cortesi in questo, 

Si ch'amante ili lor nuli si querela. 

/Vru'jiYf! ijitida a cela 

Luce tuli umbri: iuisl;i 

Ai ditelli (urlivi 

I rerpifiiosi e schivi, 

A cui sjmiflì ilei ani fune la vista. 

ijuesta lede m'insegna 

Darvi Aniiir, all'in vni sc.Ihtiìi, mi in me remila. 
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Ha pur fra voi più l'unn 
È de l'altra lucente, 
Si ch'ali stella de l'Amor somigli.!, 
Clic quando il ciel s'imbruna, 
Si mostra in occidente. 
Poi sorge innanzi l'alba aurea e vermìglia, 
E da le liete ciglia 
Dolci rugiade versa, 
Onde i fioretti e l'erbe 
Si fan vaglie c superbe, 
li par la terra dì dìaio.inìi aspersa. 
A te le luci mie 

Volgo, o stella, die serri, ed aprì il die. 
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L'altra io ben lodi), c miro ; 
Ma le canto, o vagheggio. 
Te che de gli occhi, e del pensier sei seguii. 
Col tuo lume mi giro, 
E sol per grazia ebeggiu, 
CIl'ìo le veda senz'irà e siimi», sdegno. 
Tu fecondar l'ingegno 
Puoi col soave raggio, 
E rinfrescar l'arsura 
Con la rugiada pura. 

Si ch'abbia frulli c llor l'aprile, e'i maggio, 

Onrln poscia n' adorni 

Gli altari tuoi ne' fosti alteri giorni. 

Vanno, mia Canzonella, e Ira le cinque 
Rimira la più bella ; 
A lei t'inchina riverente ancella. 



Ma Le canto, e vagheggio, 

Degli occhi, e M pensici- gradilo segno. 

Cui lui) splendor mi giro. 

Di vederti senz'irà e sema sdegno. 
Tu fecondar L'ingegno 




Con la rugiada pura, 

Si ch'abbia [rulli c fior l'aprile, e *l maggio. 

Onde poscia n'adorni 

fili allari limi ne' fasti alteri liinrni. 

Vanne, mia Canzonella, e fra lo finirne 
Rimira l,i più bella ; 
A lei l'inchina riverente ancella. 



Uhi ripugna a le sielle, in cui In sorte 
Tien liso il capo , c sovra noi le piacilo ? 
In non ,i guisa' già d'empio gigante, 
CU" agli immortali osi mortai dar morie. 

Ila come il Ciel lontano avvien clic porlo 
llapiilo seco ogni pianeta erranle, 
Por conlra lui, c'ha forze in sé calante, 
i'nn gli altri i cor.-i lor per vie dislorle; 

Cosi per Iorio no, ma per diritte 
Strade, comunque mi deprima, n gai 
Fortuna, i> 'I Cielo, andrt dove onnviensl : 

Itendiò il sol non mi splenda, o l'aura spiri, 

I !■■ l'ii |if ■'■ ■ ■ , 

Le fono son do la mia tede inville. 
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Chi repugna ale stelle, in cui la sorte 
Tiuu liso il capu, e sovra noi le pianto ì 
Io non a guisa già il 'empio 'gigante, 
di' agli irninorlali osi mortai dar morie. 

Anzi se I Gel sacranti avvien che porle 
Ibpiilo -i'mi n^iii j i i , . i 3 1 ■ l ; i orranle, 
Pur coiiira lui, t' ha fonie in sé cuianie. 
Fan gli allri i corsi lor per vie disiarle ; 

In non per torte mai, ma per diritte 
Slrade, comunque mi deprima, e giri 
Fortuna, o 'I Cielo, andrò dovo conviensi : 

Benché il sol non mi splenda, n l'aura spiri, 
K langiiiscan gli spirti, c i membri, e i scusi, 
l.e forze son dola mia. lede invine. 



maona w 100 esemplaii: 
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